
All’atto del mio “sbarco” a Londra - concedetemi questo termine da “Marinaio” - mi 
fa piacere poter indirizzare il mio affettuoso e riconoscente saluto a tutte le “Penne 
Nere” dell’Associazione Nazionale Alpini che con calore ed amicizia mi hanno accolto 
nella loro comunità londinese.
Grande è la mia ammirazione, perchè sono consapevole di rivolgermi a colleghi che in 
ogni epoca e in ogni situazione ambientale e operativa hanno dimostrato il loro valore 
e la loro straordinaria resilienza, facendo sempre onore alla nostra Nazione.
Nell’immaginario collettivo e nel lessico militare Alpino e Marinaio sono ‘appellativì 

che tratteggiano una sostanziale contrapposizione. Così come, nell’immaginario collettivo, mari e montagne 
sono sinonimo di “barriere”.
In realtà questa divisione culturale tra il mare e la montagna è solo apparente così come lo è la differenza 
tra un Alpino e un Marinaio.
Qualcosa di molto profondo, al contrario, accomuna Alpini e Marinai e rende entrambi veicoli privilegiati 
di cooperazione e solidarietà. Entrambi amano, o meglio, rispettano e tutelano, l’ambiente in cui operano. 
Perché gli incantevoli scenari montani, al pari del mare, procurano emozioni impareggiabili a chi li “vive”, 
così come sono implacabili verso chi osa oltre il dovuto o ne dimentica il doveroso rispetto. Esperienze di 
straordinaria bellezza possono trasformarsi rapidamente in un incubo.
Ecco che l’intesa, la solidarietà e la volontà di soccorrere la vita umana – che è la stessa in montagna 
come in mare, in pace come in guerra – diventano un collante universale – un unico “equipaggio”, un’unica 
“cordata” – a tutte le quote e a tutte le latitudini.
Ecco perché Alpini e Marinai sono abituati a lavorare di squadra e si trovano sempre in sintonia, anche nelle 
situazioni più difficili.
È con questa convinzione e nella certezza che anche nella terra della perfida Albione la collaborazione sarà 
eccellente, che rinnovo il mio saluto a questa piccola ma fondamentale componente di colleghi italiani.

Contrammiraglio Gianluigi Reversi
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Indirizzo di saluto dell’Addetto per la Difesa Italia-
no a Londra Contrammiraglio Gianluigi REVERSI
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I N  Q U E S T O  N U M E R O

La voce del Direttore

E rieccomi carissimi lettori,

Un anno dopo il rilancio del nostro giornale, uscito in una nuova 
veste tipografica e con un titolo più idoneo, possiamo dire di essere 
molto soddisfatti e certamente compiaciuti di aver fatto questo passo.

Complimenti e congratulazioni sono pervenute dai quattro angoli 
del mondo che raggiungiamo, soprattutto grazie all’Internet. Confes-
so che eravamo molto dubbiosi e preoccupati particolarmente perchè 
questo cambio ci è costato parecchi quattrini ed inoltre, nel 2013, vo-
lendo celebrare degnamente l’85° della Sezione con il completamento 
del monumento all’Alpino e l’aggiunta dell’aquila che ora lo sormonta, 
siamo andati parecchio in passivo, il che poteva pregiudicare il futuro 
del giornale.

Ma è valsa la pena ed inoltre siamo ritornati “solventi” grazie all’a-
iuto della Sede Nazionale e del Vice Presidente Ferruccio Minelli, ad-
detto ai rapporti non le Sezioni all’estero, che ci hanno dato una mano 
permettendoci di uscire con questo numero. Per il futuro staremo a ve-
dere anche perchè oltre a tutto e come noterete ci mancano inserzio-
nisti: chissà che tra voi qualcuno non abbia qualche idea al proposito!

Abbiamo fatto del nostro meglio per rendere il giornale più interes-
sante ed informativo e sono grato a tutti coloro che hanno contribuito, 
tra cui l’Ammiraglio Reversi che recentemente ha assunto l’oneroso 
incarico di Addetto alla Difesa presso la nostra Ambasciata di Londra 
ed il cui messaggio trovate in copertina.

Sono trascorsi cent’anni dall’inizio della Grande Guerra ed abbia-
mo creduto opportuno iniziare a trattare l’argomento che diventerà 
più ‘personalizzato’ nei prossimi numeri su cui scriveremo dettagliata-
mente e ciò in quanto molti di noi hanno avuto parenti stretti coinvolti 
in questo terribile conflitto. A tale proposito esorto chi di voi abbia 
qualcosa d’interessante su questo argomento a scriverci cosichè avre-
mo più materiale da cui attingere.

Con i migliori auguri a voi tutti ed alle vostre famiglie.

Bruno Roncarati
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In genere si fanno complimenti: 
“Ah, ha 85 anni! Ma sà che non 
li dimostra!!!”. Invece mi sà pro-

prio che la nostra Sezione comincia 
a dimostrarli. Infatti, se paragoniamo 
la celebrazione dell’80º, con quel-
la dell’85º avvenuta lo scorso anno, 
in solo un quinquennio le cose sono 
cambiate e parecchio. Siamo molti 
di meno e gli anni cominciano a pe-
sare. Nel 2008 riuscimmo ancora ad 
organizzare vari eventi culminati con 
la riunione dei Presidenti delle Se-
zioni ANA in Europa ed una cena di 
gala presso il Jolly hotel, seguita il 
mattino dopo dall’inaugurazione del 
“monumento” a Villa Scabrini.

Erano con noi l’allora Presidente 
Nazionale Corrado Perona, il Consi-
gliere Nazionale Ornello Capannolo 
responsabile dei collegamenti con le 
Sezioni all’estero, vari consiglieri Na-
zionali, nonché’ il coro della Sezione 
di Palmanova con il Presidente della 
stessa oltre ad autorità civili e militari 
e molte consorti. 

C’eravamo dati da fare meritando-
ci i complimenti di tutti i partecipanti, 
particolarmente di coloro che erano 
venuti da lontano.

Ma il cosidetto “monumento” al-
tro non era che una stele di marmo 
sostenuta da un muro di mattoni 
piuttosto tozzo e per completarlo ci 
voleva qualcosa di più: una bell’aqui-

la che lo sormontasse, il simbolo del 
nostro Corpo.

Passati cinque anni, finalmente ce 
l’abbiamo fatta, anche se per un pelo, 
e lo scorso autunno, durante una 
mattina uggiosa, l’aquila è arrivata 
a Villa Scalabrini fresca fresca dall’I-
talia ed a forza di braccia l’abbiamo 
sistemata al proprio posto. Da allora 
possiamo dire di avere un vero mo-
numento!

Ad inaugurarlo, domenica 8 di-
cembre dell’anno scorso, è stato il 
Presidente Nazionale Favero giunto 
dall’Italia per l’occasione assieme 
al Consigliere Ferruccio Minelli, re-
sponsabile dei rapporti con le Sezio-

ni all’estero. Il tempo ci ha favorito 
e dopo la Santa Messa celebrata da 
Padre Vico è avvenuta la breve ceri-
monia, presenti l’Addetto per la Dife-
sa e la Marina Ammiraglio Giacomin, 
l’Addetto per l’Esercito Colonnello 
Mannino, l’Addetto per l’Aeronautica 
Colonnello Gabetta oltre al Generale 
di Divisione Alpino Bellacicco ed al 
Maggiore Alpino Colussi. Il tricolore 
che copriva l’aquila è stato sollevato, 
il Presidente Favero ha tagliato il na-
stro e Padre Vico ha benedetto il mo-
numento.

Era presente un buon numero di 
Alpini ed è seguita la colazione nel 
salone attiguo.

La partecipazione del Presidente 
Nazionale ha dato particolare lustro 
all’avvenimento.

Giunto a Stansted nel pomeriggio 
di sabato unitamente al Consigliere 
Minelli, abbiamo avuto il grande pia-
cere di ospitarlo ad una cena infor-
male la sera stessa a cui erano an-
che presenti parecchi Alpini ed Amici 
degli Alpini nonché i Presidenti della 
Sezione della Svizzera Brembilla, 
della Nordica Basile e di Palmanova 
Ronutti.

E così, passati 85 anni da quel lon-
tano 1928, teniamo alto lo spirito per 
mantenere in vita, fin che possiamo, 
questa nostra bella Sezione, la prima 
sezione dell’Associazione Nazionale 
Alpini fondata all’estero di cui dob-
biamo andare fieri. 

Bruno Roncarati

Il presidente Nazionale Favero e il nostro Dellapina, Reduce di Russia.

La nostra Sezione ha compiuto
85 anni

Il generale Bellacicco legge la preghiera dell’Alpino. A destra il presidente
Nazionale Favero e il presidente della Sezione di Palmanova, Ronutti.



Alpini Oltremanica
4

Il lungo iter dell’Aquila Reale

Nel 2008, per marcare l’80º della 
fondazione della Sezione, ab-
biamo inaugurato quello che è 

stato definito con il termine altisonante 
di “monumento” all’Alpino, eretto nel 
parco di Villa Scalabrini, a Shenley, nel-
la parte nord occidentale della Grande 
Londra. Per chi non lo sapesse, si trat-
ta praticamente di una modesta opera 
muraria che sostiene una stele mar-
morea riproducente un Alpino con le 
montagne sullo sfondo. 

Sin da quel momento ed anche pri-
ma, l’opera mi era apparsa incompleta: 
mancava qualcosa che la rendesse de-
gna del termine “monumento”, qualco-
sa che la elevasse: un’aquila, il nostro 
simbolo, che la sormontasse.

Così, terminate le celebrazioni de-
cisi di cominciare la… caccia all’aquila. 
Ne parlai con un caro amico d’infanzia, 
Raul Tentolini che mi mise a contatto 
con Maurizio Zaccardi uno scultore di 
Parma, che si rivelò molto entusiasta 
della cosa. Si dibattè l’idea, ma il tut-
to si arenò quando venimmo al sodo: 
scultura di bronzo con apertura alare 
di 1 metro, 9.500 Euro! Avevo mirato 
troppo alto!

Allargai il raggio d’azione interes-
sando altre persone tra cui Ornello Ca-
pannolo, al tempo Consigliere Nazio-
nale responsabile per le relazioni con le 
Sezioni ANA all’estero e l’amico Alpino 
Mario Bernard, di Canazei in Val di Fas-
sa che gentilmente mi mise a contatto 
con il Professor Claus Soraperra dell’I-
stituto d’Arte della Provincia Autonoma 
di Trento.Cominciavo a rendermi conto 
che l’idea del bronzo era troppo ambi-
ziosa e che forse valeva la pena consi-
derare altro materiale meno costoso e 
magari esplorare anche la possibilità di 
trovare qualcosa qui in Gran Bretagna.

Qualcosa probabilmente c’era tra 
le statue da giardino, tra i cani, i gat-
ti, Biancaneve e i sette nani, ma forse 
cadevamo troppo in basso. La ricerca 
si allargava e Giulio Pizzi e Francesco 
Maroso cominciarono ad interessarsi 
della cosa a loro volta. Saltò fuori un’ 
“Aquila Reale” (probabilmente prove-
niente dall’Italia) in una “nursery” fuori 
Londra. Forse valeva la pena conside-
rarla ed il prezzo era certamente ac-
cessibile a £ 600 circa. 

Nel frattempo l’allora Vice Presiden-
te Nazionale dell’ANA, l’Avvocato Fabri-
zio Balleri mi aveva segnalato che un 
Alpino di San Felice sul Panaro, certo 
Baraldi, proprietario di un’impresa edi-
le forse aveva qualcosa tra i recuperi di 
demolizioni. Ma non se ne fece nulla.

Intanto giungevano notizie dalla Val 
di Fassa. La dottoressa Mirella Florian 
“Sorastant de la Scola Ladina de Fa-
scia” (leggi: direttrice della scuola La-
dina di Fassa) sollecitata dal Professor 
Soraperra e dal nostro Vice Presidente 
Davide Lovato, la cui moglie è origina-
ria di quelle parti, suggeriva di coinvol-
gere una delle sue classi nella realizza-
zione di un’aquila in bronzo.

Ottima idea ma il solo costo del ma-
teriale per produrre un esemplare di 
60/70 cm si avvicinava ai 4.000 Euro. 
Eravamo da capo.

Entra in scena dl Generale di Divi-
sione Alpino Paracadutista Marcello 
Bellacicco, Vice Comandante del Corpo 
di Rapida Reazione della NATO: “… con 
tante caserme che abbiamo chiuso in 
Italia un’aquila ci sarà pure da qualche 
parte”. Ma nonostante il fattivo interes-
samento del Generale e dell’allora suo 
Aiutante di Campo Maggiore Davide 
Maghini, la cosa non andò a buon fine.

Fermi tutti: Francesco Maroso ri-
esce a localizzare un’Aquila Reale, di 
buona memoria, da Lonardi, “Tutto 
per il Giardino”, in località Mandella a 

Peschiera del Garda e pare costi poco. 
Segue nutrito scambio di messaggi via 
internet e - reduce dall’Adunata Na-
zionale di Piacenza - Francesco e con-
sorte, sulla via per la nativa Marostica, 
sostano a Peschiera per rendersi conto 
“de visu” di cosa si trattasse.

Nel frattempo, il Consigliere Nazio-
nale Ferruccio Minelli, che adesso si 
occupa delle relazioni con le Sezione 
all’estero, ha visto un’aquila di ghisa in 
un’azienda di Zogno, Brescia che po-
trebbe essere interessante.

Ma ormai siamo a cavallo; final-
mente abbiamo trovato quello che fa 
per noi. Non è di bronzo o di ghisa, è 
di polvere di marmo e cemento ma fa 
la sua figura e soprattutto costa poco.

Affare fatto, chiamo l’amico Tom Yu-
sef, amministratore delegato della Hil-
lebrand UK, casa di trasporti interna-
zionali e, come già fece con la stele del 
monumento cinque anni prima, questi 
immediatamente offre di portarci su 
l’aquila gratuitamente.

È il 10 ottobre 2013: puntualmente a 
mezzogiorno arriva a Villa Scalabrini il 
camion della Hillebrand con la sospi-
rata AQUILA. Mezz’ora dopo l’abbiamo 
già istallata e fa un figurone: adesso si 
che possiamo dire di avere un vero mo-
numento!

Bruno Roncarati
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vero il nostro eroe, giunto a Londra 
ce l’ha messa tutta, lavorando sodo 
sin dall’inizio e dopo pochi anni met-
tendosi per suo conto, comprando un 
“giro” ed affermandosi subito come 
affidabile e rispettato “maestro della 
mola”.

Il “giro”, nel gergo degli arrotini 
è l’elenco dei clienti, soprattutto dei 
ristoranti, da visitare ad intervalli 
stabiliti con il camioncino attrezza-
to per affilare i coltelli. Un giro tira 
l’altro e con il figlio Paolo l’attività è 
cresciuta, sono aumentati i camion-
cini e Nicola qualche anno fa ha tira-
to i remi in barca e si è costruito una 
bella casa alla periferia di Carisolo.

Nicola è  socio 
della Sezione sin da 
quando fu rifondata 
alla fine degli anni 
Sessanta sotto l’egi-
da dell’allora presi-
dente Romeo Rigolli. 
Oggi è membro del 
Consiglio direttivo e 
sebbene gli anni d’o-
ro, quando eravamo 
in tanti, son purtrop-
po passati, Nicola è 
sempre molto pre-
sente ed attivo e in 
occasione della Ve-
glia Verde è lui che 
gestisce con maestria 
il nostro bar. Questa 
volta però, per l’a-
nicetta non viene di 
certo punito!

Bruno Roncarati

Contrariamente a molti emi-
granti desiderosi di lasciare il 
patrio suolo in cerca di fortuna 

- e si pensa subito al poveraccio con 
la classica valigia di cartone - Nico-
la confessa che di emigrare proprio 
non ne voleva sapere: aveva un buon 
lavoro a Carisolo, il suo paese d’ori-
gine, in Val Rendena, in provincia di 
Trento, e non vedeva motivo per cam-
biare. Tuttavia nel ’59, un paio d’anni 
dopo aver finito la naja, incoraggiato 
dai genitori a seguire le orme di altri 
parenti già da qualche tempo in ter-
ra di Albione si lasciò convincere e 
giunse di malavoglia In Inghilterra. 
In quegli anni era necessario un per-
messo di lavoro e uno 
zio, che faceva l’ar-
rotino, glielo procu-
rò assumendolo per 
qualche tempo.

E così il buon Ni-
cola Povinelli si rese 
f inalmente  conto 
del vero significato 
del motto del 2º da 
Montagna: “Tasi e 
tira”! Chiacchieran-
do recentemente mi 
ha raccontato che a 
Dobbiaco nel ‘56/’57 
aveva fatto la pacchia 
come autista di ser-
vizio, rifornendo fur-
tivamente di anicetta 
i compagni che effet-
tivamente “tacevano 
e tiravano”. Ma non 
sempre gli era andata 

bene: una notte, unitamente ad altri 
due artiglieri non tornò in caserma 
e il mattino seguente il Tenente Ra-
mella li fece tosare a zero dando loro 
30 giorni di CPR!

A Londra Nicola incontrò Maria e 
nel ’62 si sposarono. Anche lei era 
delle sue parti: suo nonno era giunto 
in Inghilterra con un fratello, entram-
bi arrotini, nel 1886. Raccontava che, 
partiti dall’Italia, ci avevano messo 
sei mesi rotolando la mola lungo il 
tragitto e sostando ad affilar coltel-
li di tanto in tanto per raggranellare 
il necessario per il viaggio. Che vita 
ragazzi: questi si che tacevano e ti-
ravano caro Nicola. Ma, a onor del 

La Nostra Seconda Naja: Nicola
Povinelli, un arrotino a Londra

Nicola Povinelli (primo a destra) alla Veglia Verde con gli amici della Sezione.

Assistenza per acquisto di alloggi a Londra
Laurentia Financial Services Ltd.

15 Northfields Prospect
London SW18 1PE

Tel. 020 84502012
Mob. 0778 9740973

laurentiafs@hotmail.com
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Quest’anno all’Adunata Nazio-
nale abbiamo stupito tutti fa-
cendoci accompagnare da una 

cornamusa. Non solo, si è trattato di 
una cornamusa suonata da un Alpino 
con tanto di kilt! Per conoscere me-
glio questo Alpino in Tartan abbiamo 
chiesto al m.o Pio Sagrillo di raccon-
tarci la sua storia.

“La mia storia inizia in Inghilterra 
a seguito delle vicende della Secon-
da guerra mondiale. Mio papà, Lenzi 
Sagrillo, partì dalla natia Feltre (Bel-
luno) per la guerra in Africa con un 
reparto di fanteria. Nel 1940 fu cattu-
rato dagli Inglesi in una zona tra Libia 
ed Egitto e da prigioniero fu dappri-
ma mandato in Sudafrica, quindi in 
Liberia e poi, via nave, direttamente 
al nord ovest dell’Inghilterra, vicino 
a Carlisle in Cumbia. Dopo un pri-
mo campo di prigionia fu mandato a 
Kirkby Thore, nella strada tra Penrith 
e Appleby in Westmorland.

Durante la permanenza in un 
campo di prigionia, gli fu data l’op-
zione di rimanere nel campo o uscire 
a lavorare e naturalmente lui scelse 
quest’ultima e fu assegnato ad una 
grossa fattoria di Appleby. Un anno 
dopo finita la guerra, nel 1946, tor-
nò in italia. Qui trovò solo miseria e 
nessuna occupazione così decise di 
ritornare nella fattoria di Appleby 
dove lavorava prima. All’epoca, men-
tre l’Italia era un paese arretrato e 
l’agricoltura era ancora basata sul-
la manualità dei braccianti, in Gran 
Bretagna erano già avanti con l’in-
novazione tecnologica, ad esempio 
avevano le mungitrici automatiche e 
i trattori. Mio papà era falegname e 
nella “farm” faceva essenzialmente il 
factotum, impegnandosi nella manu-
tenzione delle strutture.

Nel 1949 tornò in Italia dove sposò 
una sua paesana, mia mamma Mar-
gherita, con la quale ripartì subito per 
l’Inghilterra. Si fermarono ad Appleby 
per nove anni avendo quindi tre figli di 
cui io, nato nel 1958 fui il più giovane.

Passai i primi anni della mia infan-
zia in Gran Bretagna e poi, negli Anni 

Sessanta, ritornammo a Feltre. Qui 
ho fatto il mio percorso di studi diplo-
mandomi all’istituto tecnico e conte-
stualmente coltivando la mia grande 
passione: la musica. Mi sono diplo-
mato al conservatorio come organi-
sta dando così inizio a quella che è la 
mia professione, organista appunto. 
Ho avuto il piacere di viaggiare molto 
grazie alla musica ed ho tenuto con-
certi in Australia, Russia, Sud Ameri-
ca e spesso mi è capitato di suonare 
l’organo anche in Gran Bretagna.

Poi uno strumento tira l’altro e per 
diletto ho iniziato a suonare la fisar-
monica e poi… la cornamusa. Questi 
strumenti hanno tra di loro diverse 
similarità per cui mi è sembrato na-
turale trovarmi bene con tutti e tre; ad 
esempio sono strumenti ad aria, han-
no le ance, la tastiera, i tubi sonori…

Preso dal profondo interesse per 
lo strumento scozzese, tecnicamen-
te conosciuto come “Great Highland 
Bagpipe”, finalmente alla fresca età 
di cinquant’anni mi son deciso ad 
iscrivermi ad un corso estivo a Gla-
sgow, al National Piping Center. Son 
dovuto andare proprio in Scozia ad 
imparare a suonare la cornamusa 
perché in Italia non esistono corsi del 
genere. Dalla Scozia son tornato con 
un kilt con tartan a sfondo verde che 
si combina perfettamente con i colo-
ri degli Alpini. Da allora mi esercito 
quasi tutti i giorni.

Qui spiegato il mio legame con la 
Gran Bretagna e con la cornamusa. 
Per quanto riguarda il mio essere 
Alpino, ebbene, essendo feltrino, il 
servizio militare non potevo che farlo 
nella Brigata “Cadore”. Prestai servi-

zio nel 1978/79 a Belluno e ad Agordo 
nel 7° reggimento Alpini mentre in 
precedenza, per citare Totò, da bravo 
“uomo di mondo” feci il CAR a Cuneo. 
Da militare mi sarebbe piaciuto suo-
nare nella fanfara della Brigata però, 
come organista, non avevo la possi-
bilità di inserirmi in una banda a fiati 
e così finii a fare… il cuciniere, cosa 
che non mi dispiacque perché almeno 
imparai a cucinare.

L’idea di suonare con gli Alpini mi 
è sempre rimasta dentro e sebbe-
ne come organista non posso certo 
suonare all’Adunata almeno come 
suonatore di cornamusa pensavo di 
avere qualche possibilità. Così, dopo 
sei anni di studio, questa volta mi son 
sentito sicuro abbastanza da esibir-
mi in pubblico. Però il debutto vole-
vo farlo con un gruppo di Alpini che 
avesse attinenza sia col mio essere 
nato all’estero sia con la “bagpipe”: 
non poteva che essere con la Sezio-
ne Gran Bretagna! Così ho chiamato 
il presidente della Sezione ANA di 
Feltre, Carlo Balestra e gli ho chie-
sto se poteva mettermi in contatto 
con gli Alpini “inglesi”. La risposta 
arrivò presto dal presidente Bruno 
Roncarati il quale si rese disponibile 
ad accogliermi tra le fila della Sezio-
ne Gran Bretagna in occasione della 
sfilata all’Adunata Nazionale di Por-
denone.

Per scaldarmi, il sabato sera dell’A-
dunata ho suonato inframmezzando 
dei pezzi durante il concerto del coro 
alpino “Monte Saccarello” di Imperia 
nella chiesa di Palse di Porcia, poco 

La Cornamusa Alpina: il maestro 
di musica Pio Sagrillo,

“Scozzese” con la Penna Nera

Al 7° Alpini di Belluno.

Un concerto di clavicembalo.
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fuori Pordenone. Dopo un po’ di canti 
intervenivo io con la cornamusa con 
diversi pezzi che ho adattato perché 
la bagpipe usa la scala gaelica ed ha 
note particolari: “Sul cappello” è ese-
guibile integralmente mentre di altri 
pezzi se ne possono eseguire solo dei 
frammenti come ad esempio “La sera 
dei Baci”, “Sul Pajon” oltre a diverse 
marce originali scozzesi come “Scot-
land the Brave”, “Green Hills” e “The 
Battle of the Somme”.

La domenica mattina poi c’è sta-
to il gran momento: la sfilata! Ero 
emozionato ma preparato, così mi 
son messo in fila con la Sezione Gran 
Bretagna intonando “Sul Cappello”. 
Vedere l’entusiasmo della gente ai 
lati della sfilata è stato bellissimo, 
soprattutto quanto amici e gente del 

pubblico mi riconosceva. Non ho pre-
so un solo momento di pausa perché 
quando mi fermavo, tra la sorpresa 
di vedere una cornamusa “alpina” e 
la curiosità di sentirla suonare alla 
sfilata, c’era sempre chi mi incitava a 
suonare. E così è stata un’esperien-
za in musica per tutta la durata del 
percorso. Anche davanti al palco delle 
autorità gli spalti si son scaldati nel 
sentire le note di un canto alpino dal 
suono di una cornamusa.

Spero di poter ripetere l’esperien-
za anche in futuro ma nel frattempo 
spero di essere a Londra per la Veglia 
Verde 2015”.

PS chi vuole cantare accompagna-
to da una cornamusa o una fisarmo-
nica, contatti

Pio!

Maroso e le nostre consorti, cado 
nella trappola unitamente ad Anto-
nio Paganuzzi, Giulio Pizzi e Marino 
Maccini. Della visita ne scrive più 
ampiamente Francesco nell’articolo 
successivo, qui basti solo dire che 
siamo arrivati a cinque chilome-
tri dalla Slovenia e tornati a baita a 
mezzanotte!

Così grazie al buon Franz, ci siamo 
giocati la visita in città, con il resto 
del nostro gruppo, il venerdì sera 
quando Pordenone era ancora agibi-
le: ma gliela faremo pagare!

Sabato mattina la solita ressa 
all’incontro delle delegazioni all’e-
stero. C’è anche Osvaldo Antoniazzi: 
il Verdi è stracolmo e nonostante gli 
sforzi della Sede Nazionale per rego-
lare l’afflusso, la gente che non c’en-
tra è di gran lunga la maggioranza. 
Dopo i discorsi, i saluti, le presenta-
zioni, segue un ottimo buffet.

Pomeriggio e sera tutti in libertà 
ma Marino non resiste all’invito di Er-
nesto - ormai diventato ufficialmente 
il “local tour operator” - ad andare 
a Tolmezzo a visitare la sua vecchia 
caserma (la “Cantore”) e non lo ve-
dremo più fino alla mattina dopo.

A me tocca un altro incontro isti-
tuzionale alle 18.30: il saluto del 

Partiti da casa di buon’ora giun-
giamo all’aeroporto di Stansted 
verso le cinque mentre comin-

cia a far giorno. Superato il severo 
controllo e l’immancabile perquisi-
zione, ansiosi di conoscere da che 
porta parte il proprio volo, pronti a 
precipitarsi nella giusta direzione 
appena i dati tanto agognati appaio-
no sugli schermi, tutti si affrettano 
cercando di essere tra i primi a salire 
sull’aereo.

A questo punto, sopra le teste dei 
passeggeri di fronte a me intravedo 
una penna: il primo Alpino. È Giu-
seppe Paganuzzi. Altre “penne” ap-
paiono e siamo già una mezza dozzi-
na Filippo Negri e il fratello, Marino 
Maccini, Giulio Pizzi, Angelo Negri e 
gli Amici Stefano Marcadella e Fran-
co Gigante (Gigante non solo di co-
gnome ma anche di fatto). Le penne 
attraggono: un giovane si avvicina. È 

un Alpino di Bari, reduce dal “Cami-
no de Santiago”, il famoso santuario 
di Compostela in Spagna, pure lui 
diretto a Pordenone: e qui comincia 
ufficialmente l’Adunata Nazionale 
del 2014.

Atterriamo a Treviso in perfet-
to orario ed in treno raggiungiamo 
Pordenone, dove ad attenderci alla 
stazione ci sono Celeste Ghirardani 
e Vareno Boreatti. Con un paio di taxi 
raggiungiamo il nostro alloggio, la 
Casa della Fanciulla che purtroppo 
è dall’altra parte della città: siste-
mazione ottimale ma piuttosto sco-
moda, essendo in periferia e senza 
navette.

Fatto zaino a terra, poco dopo, 
munito di mappa della città, mi di-
rigo verso il centro per recarmi alla 
Segreteria dell’ANA a prelevare gli 
inviti per l’incontro delle delegazio-
ni estere previsto per il giorno dopo 
al Teatro Verdi. Approfitto anche per 
fare un salto all’Ufficio Stampa e 
dare l’annuale breve saluto al buon 
Fabrizio Tonna senza il cui aiuto non 
riusciremmo a fare il tesseramento 
elettronico.

È venerdì pomeriggio e di Alpini 
se ne vedono sempre di più. Erne-
sto Franz, che è originario del luogo, 
propone di fare una visita ad “una 
cantina fuori città” e con Francesco 

87ª Adunata Nazionale, Pordenone, 
9-10-11 maggio 2014

continua a pag. 8
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Sindaco e del Presidente Nazionale 
alle autorità, al Consiglio Direttivo 
Nazionale ed ai presidenti di Se-
zione. È all’Auditorium Concordia, 
fortunatamente non molto lontano 
dalla Casa della Fanciulla e qui chi ci 
trovo in una tenda piantata in un’ai-
uola vicino al cancello d’ingresso? Il 
“bocia” Nicola Veronese già sù di giri, 
che un po’ traballando mi mostra con 
orgoglio la fiaschetta che gli demmo 
quando lasciò Londra qualche setti-
mana prima, ora colma di grappa.

Nel frattempo il resto del grup-
po, guidato dal “Vicario” Francesco, 
si sfama presso un mega ristorante 
all’aperto poco lontano dall’ospeda-
le, molto alla mano per curare even-
tuali coma etilici. Passiamo a dare 
un saluto ai commensali: “in centro 
città - ci dicono - è impossibile muo-
versi” per cui decidiamo di andare a 
nanna.

Domenica mattina, già di buon ora 
si sente movimento nei corridoi. C’è 
anche Sergio De Luca arrivato la sera 
pima e tutti siamo un po’ gasati: la 
sfilata è il momento più atteso dell’A-
dunata. Il cielo è coperto e ci chie-
diamo se finiremo per prenderci una 
bella lavata come accadde ad Asiago 
qualche anno fa. Verso le 8.00 si par-
te per l’ammassamento e più ci avvi-
ciniamo più gente troviamo. Il nostro 
settore, quello delle Sezioni all’e-
stero, è tradizionalmente il secondo 
a partire. Sul posto già ci aspettano 
Michael Drewitt, l’ufficiale di cavalle-
ria inglese che sfila sempre con noi, 
Fabrizio Biscotti e Pio Sagrillo con 
tanto di gonnellino scozzese e cor-
namusa. Pio è vissuto in Inghilterra 

tempo fa ma è poi tornato in Italia; 
ha fatto il servizio militare negli Al-
pini e attualmente risiede a Feltre. 
Era stato il Presidente della Sezione 
di Feltre Carlo Balestra a metterci a 
contatto suggerendo che sfilasse con 
noi. Un’ottima idea.

L’attesa dell’inizio della sfila-
ta, nella zona di ammassamento, è 
sempre un momento emozionante 
ed un’occasione per rivedere Alpini 
residenti in altri Paesi ed altri che 
vengono a cercarci per un breve sa-
luto oltre che amici, conoscenti e 
parenti. È ora di mettersi in ordine: 
davanti il cartello con la scritta “Gran 
Bretagna”, dietro il vessillo sezionale 
portato quest’anno da Ernesto Franz 
che è alla sua prima sfilata e poi lo 
striscione di cui andiamo fieri con la 
scritta “Sezione Gran Bretagna, clas-
se 1928 la più vecia sezione all’este-
ro”. Segue la prima fila con il Tricolo-
re da un lato e l’Union Jack dall’altro 
ed in mezzo Michael Drewitt in divisa 
britannica e Pio Sagrillo con la cor-
namusa. Facciamo un figurone!

La Sezione Lussemburgo, che è 
immediatamente davanti a noi, ini-
zia a muoversi; seguiamo a ruota al 
suono della cornamusa intervallato 
dai tamburi della banda che accom-
pagna la Sezione Germania dietro di 
noi. È sempre difficile tenere il pas-
so durante le sfilate ma quest’anno 
forse è andata meglio, grazie a Pio 
Sagrillo che tra l’altro ha ricevuto ap-
plausi scroscianti lungo il percorso. 
La sua presenza ha reso più “folclo-
ristica” la nostra rappresentanza se-
zionale all’Adunata 2014.

Sfiliamo lungo due file di fol-
la plaudente sempre più fitta man 
mano che ci avviciniamo alla tribu-

ta d’onore. “Attenti a sinistra - onori 
al Labaro Nazionale”, prerogativa di 
Antonio Russo che però quest’anno 
ha dovuto rinunciare a causa di un 
banale incidente e ci segue sul video 
da Torino.

Il tempo tiene e non c’è più il ti-
more di prenderci una lavata. Siamo 
a fine sfilata, allo scioglimento: no-
nostante il rumore sento suonare il 
mio cellulare. È Giorgio Ferrari – per 
anni carismatico cronista delle no-
stre Adunate Nazionali - mi chiama 
da Alassio dove risiede. Per la prima 
volta da tempo non si è unito a noi: 
mi dice di essere appena tornato a 
casa dal pronto soccorso dove si era 
recato per un banale incidente e del 
decesso della moglie pochi giorni 
prima. Sono scioccato e amareggia-
to. Commosso gli trasmetto le con-
doglianze di tutti noi.

Siamo sempre più vittime del pas-
sare degli anni, ma teniamo duro e lo 
spirito che ci unisce è di grande con-
forto. Su di morale: a questo punto ci 
siamo meritati una bella birra fresca 
ed il Tesoriere - come sempre a ma-
lincuore - affonda la mano nella ta-
sca posteriore dei pantaloni e … paga 
il conto!

Grazie a tutti: è stata una bella 
Adunata!

Bruno Roncarati

Non ci son più gli Alpini di una volta! Il Cav. 
Maccini alle prese con un bicchiere… di latte.Sfiliamo davanti alla tribuna d’onore con la cornamusa.

segue da pag. 7
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Un grazie speciale al socio Er-
nesto Franz, che in occasio-
ne dell’Adunata si è profuso 

entusiasticamente in visite guidate 
alla sua terra d’origine. Il primo giro 
lo abbiamo fatto nel tardo pomerig-
gio di venerdì, poco dopo l’arrivo ai 
nostri alloggi. Con un rapido son-
daggio Ernesto trova sette volontari 
(ndr: piu tardi rivelatesi “vittime”) . 
Si parte in due auto. La destinazio-
ne rimane segreta. Un po’ di mistero 
non guasta, perciò ci abbandoniamo 
fiduciosi alle cure del nostro socio.

In pochi minuti eravamo fuori cit-
tà. Dopo un quarto d’ora avevamo 
guadagnato l’altra sponda del lar-
ghissimo fiume Tagliamento, alla 
mezz’ora avevamo oltrepassato Udi-
ne, ancora tre quarti d’ora ed erava-
mo perduti nel profondo Friuli.

Rare segnaletiche ci davano un’i-
dea della geografia locale: Gemona, 
Cividale, Tolmezzo, che a Marino 
Maccini e Giuseppe Paganuzzi ravvi-
vavano lontani ricordi di naja. La no-
stra folle corsa però non accennava 
a rallentare e allo scoccare dell’ora 
la meta sembrava ancora lontana. 
Un cartello ci avvisa che stiamo co-
steggiando un confine di stato. Au-
stria? Mi chiedo, ma non ho il tempo 
di darmi risposta, il cellulare di mia 
moglie annuncia “Welcome to Slo-
venia”! Siamo, infatti, alle porte di 
Prepotto, un bel paese a ridosso del 
confine sloveno.

Passato il centro del paese, Franz 
Ernesto blocca la macchina di fron-
te al cancello di una casa colonica 
ed entra in perlustrazione; ne esce 
dopo un minuto facendo segno di en-
trare. Il cordiale proprietario dell’a-
zienda Agricola Vigna Legnuzza, ci 
invita ad entrare.

Visitiamo un capannone con alli-
neati enormi vat d’acciao adibiti alla 
stagionatura del vino. È tardi, ma il 
Signor Lenuzza mi sembra lasci da 
parte la fretta per gli alpini e ci tratta 
da amici. Passiamo a un bel salone 
attrezzato per degustazioni e dimo-
strazioni.

Lo si capisce dalle botti di rove-
re allineate lungo i muri. Ci arriva-
no piatti di affettati locali, pane e 

formaggio. Sono buonissini, anche 
perchè è l’ora in cui uno comincia 
ad aver fame. I giovani figli del pro-
prietario danno una mano nel servir-
ci. Gli assaggi di vini si susseguono 
senza lesinare le misure: Tocai, Re-
fosco, Merlot e Schioppettino sono 
quelli che meglio ricordo.

Dico al proprietario: andiamo pia-
no altrimenti “facciamo ciucca”.

E lui risponde quasi mestamente 
“l’unica cosa che ci rimane è l’ospi-
talità”. Penso si riferisse alla situa-
zione economica generale e della 
sua regione.

È ora di tornare. Pordenone e l’a-
dunata ci aspettano. Per alcune ore 
le avevamo quasi dimenticate.

Più tardi un dubbio si è insinuato 
nei miei pensieri. Non sapremo mai 
e non lo vogliamo sapere, ma aveva 
il nostro caro Franz organizzato un 
incontro enogastronomico in nostro 
onore o trattavasi di spedizione a 
scopo promozionale?

Ai posteri...
Francesco Maroso

Prima serata a Pordenone ovvero, 
un’odissea friulana

Studio internazionale legale

SolicitorS and avvocati

perSonal and buSineSS lawyerS

SpecialiStS in engliSh and italian legal matterS

22-24 Ely Place London EC1N 6TE

Tel. + 44(0)20 7566 3140 • Fax +44(0)20 7566 3144

www.pinifranco.com • info@pinifranco.com

Il presidente apprezza un buon tocai del Col-
lio friulano.
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La bicicletta è una passione di 
molti Alpini residenti in Gran Breta-
gna, sia come spettatori che come 
protagonisti di lunghe pedalate.

Al “Tour of BriTAin” 
pAssA il mio 
compAesAno enrico 
BATTAglin

La passione per la bicicletta ha 
contagiato da tempo i britannici 
che dopo i successi delle squadre 
di ciclismo su pista alle recenti edi-
zioni delle Olimpiadi e le vittorie su 
strada di Mark Cavendish, Bradley 
Wiggins e Chris Froome, sono sce-
si in gran numero lungo le strade 
per il Tour of Britain 2014.

Anch’io sono stato contagiato 

Alpine) con la Julia e poi i cam-
pionati italiani di Biathlon durante 
l’inverno.

A Londra tra lavoro e figli non 
ho mai avuto molto tempo a dispo-
sizione per fare sport, ma da un 
po’ di tempo e con i figli cresciuti, 
esco spesso in bicicletta. All’ inizio 
era un po ‘ uno svago ed un tran-
quillante allo stress lavorativo, da 
qualche anno è diventato qual-
cosa in più. Sono in una squadra 
del Nord di Londra ed esco tut-
ti i weekend. Faccio varie “Gran 
Fondo” (Le maratone ciclistiche) e 
unendo l’ utile al dilettevole, con-
tribuisco ad un paio di enti carita-
tevoli.

Quest’ anno sono stato uno dei 
prescelti per la LONDON RIDE, la 
maratona ciclistica nata dopo le 
Olimpiadi, che ripercorre lo stes-
so percorso che va dal velodromo 
in Stratford, attraversa il Centro 
di Londra per poi proseguire ver-
so Richmond, nelle colline del 
Surrey per poi rientrare a Londra 
e finire lungo il Mall di fronte a 
Buckingham Palace. Sono 160 
Kilometri, non molto duri, con un 
trittico di salite nel Surrey fra i 100 
e 120 km.

i nosTri hoBBy
“BriTAnnici”:
lA pAssione per
lA BicicleTTA

Marostica United: il campione Enrico 
Battaglin e il nostro Francesco Maroso

Sono sempre stato appassiona-
to di sport e mi è sempre piaciuto 
praticarlo fin da bambino. Infatti 
buona parte del mio servizio mili-
tare l’ ho fatta fra il centro sportivo 
militare di Torino durante l’estate 
e Sappada nelle alte dolomiti du-
rante l’ inverno.

Ho rappresentato gli alpini 
ai campionati Italiani militari di 
Atletica e con loro ho fatto prima 
il Casta (Campionato Sci Truppe 

dall’entusiasmo per le due ruote e 
domenica 15 settembre ho piani-
ficato con cura dove posizionarmi 
per la prova a cronometro a Londra, 
otto giri tra Whitehall e Tower 
Bridge, soprattutto perché correva 
un mio compaesano di Marostica 
(Vicenza): Enrico Battaglin.

Dopo aver tifato per lui lungo il 
persorso, non mi son fatto scap-
pare la picture opportunità proprio 
sotto il Big Ben!

Francesco Maroso

AllA “london ride” 
lA miA volATA dAvAnTi 
A BuckinghAm pAlAce

Un passaggio davanti alle Houses of Parliament senza “congestion charge” per Sergio.
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Quest’ anno la corsa si svolgeva 
il 10 Agosto. Per me era abbastan-
za sentita per un paio di motivi: 
avevo imposto a moglie e figli di 
rimanere a Londra durante il pe-
riodo di Ferragosto al contrario di 
ciò che facciamo da sempre e cioè 
vacanze a casa in Italia; a Marzo 
sono stato operato alla gamba 
destra per una trombosi e le mie 
condizioni non sono ancora per-
fette. Purtroppo anche il tempo 
non ci ha aiutato. Alla partenza 
alle 6.20 del mattino, a Stratford 
c’era già qualche goccia che poi 
si è tramutata in pioggia attraver-
sando Londra, per diventare un 
vero e proprio diluvio nei pressi di 
Dorking.

Sfortunatamente queste con-
dizioni unite al freddo non usuale 
per quel giorno, hanno avuto l’esi-
to di crearmi crampi nella gamba 
destra proprio durante le salite nel 
Surrey.

Per fortuna verso Wimbledon, 
ad una ventina di kilometri dall’ 
arrivo il sole, anche se timidamen-
te, si è fatto vedere.

Un po’ di asciutto, final-
mente, per celebrare l’arrivo a 
Buckingham Palace! Mi ero ri-
promesso di correre sotto le 7 ore 
ed ho finito in 5 ore e 19 minuti! 
Bagnato come un pulcino, ma fe-
licissimo di aver portato a termine 
questa impresa.

Il mio primo pensiero è stato 
di non farlo mai più! Tuttavia, il 
giorno dopo, alla riapertura delle 
iscrizioni per il prossimo anno ho 
ceduto alla tentazione e se tutto 
va bene, e la seconda operazione 
funziona, sarò ancora là, sperando 
però in una giornata di sole!

Sergio De Luca

qualcosa nell”ordine di 30.000 ci-
clisti - cui partecipai anni orsono 
ripromettendomi di non farla mai 
più - percorso pianeggiante con 
qualche occasionale salitina in un 
ambiente bucolico, lungo stradi-
ne di campagna prive di traffico 
fino alle porte di Cambridge dove 
purtroppo finisce l’incantesimo e 
ricomincia lo slalom tra autobus, 
camion ed automobili per raggiun-
gere il traguardo finale in un parco 
della città.

Resta la soddisfazione di aver 
fatto qualcosa di utile per una giu-
sta causa.

Bruno Roncarati

london – cAmBridge: 
100 km per rAccoglie-
re fondi per lA cAn-
cer reseArch

Abbandonato i lavori per il tra-
sloco di casa e il lavoro in giardino, 
il 27 luglio mi sono dato alla bici: 
London - Cambridge (102 km com-
plessivi) con mio figlio Roberto ed 
un suo amico. Una giornata corro-
borante a favore della raccolta fon-
di per la ricerca contro il cancro.

Giornata di sole, pochi i parte-
cipanti, in grande contrasto con 
la London-Brighton che attrare 

LA PRIMA LINEA DI COSMESI FORMULATA CON INGREDIENTI
CERTIFICATI 100% NATURALI

FIRST SKIN CARE FORMULATED WITH CERTIFIED
100% NATURAL INGREDIENTS

info@naturissima.it - Zona Ind. Lisert - 34074 Monfalcone (Gorizia) - Tel. +39 048 106606
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conociutissimo sui social networks e 
tra i colleghi ciclisti. Va ricordato che 
il giorno prima, domenica 13 luglio, 
Claudio aveva portato il vessillo della 
Sezione ANA di Marostica in cima al 
Monte Ortigara, in occasione dell’an-
nuale pellegrinaggio alpino. 

Siamo partiti in mattinata con un 
tempo che prometteva poco di buo-
no. Passato Asiago (Sleghe) e Roana 
(Robaan) dopo mezz’ora di salita tra 
i boschi siamo arrivati alla grande 
spianata del Rifugio Campolongo. 
Naturalmente tutt’intorno nei pasco-
li vacche della varietà bruno-alpina e 
l’immancabile casara per produrre... 
mi si permetta di dir la verità, il re 
dei formaggi alpini (ahimè sento già 
le proteste!), intendo l’Asiago di mal-
ga, tra cui regna sovrana la varietà 
Vezzena. Un’altra mezz’ora di facile 
salita a piedi e si arriva all’imbocca-
tura della galleria che fora la roccia 
appena sotto la cresta del monte. 
Siamo a 1720 metri d’altitudine. Sa-
lendo, una densa nebbia ci aveva av-
volto ma forse era una nuvola vera e 
propria perchè, poco dopo l’entrata 
nel forte, una fitta pioggia si è river-
sata sulla montagna. Salendo ave-
vamo incontrato numerose segnale-
tiche inchiodate agli alberi, ricordo 
della gara mondiale di orienteering 
svoltasi nei giorni precedenti. Il tun-
nel d’accesso è lungo 50-60 metri e 

Quest’anno, nel centenario 
dell’inizio della Grande Guer-
ra, l’estate in Patria non pote-

va che essere dedicata a rinverdire 
la memoria di questa grande trage-
dia andando a coprire tutto l’arco del 
fronte italiano.

La Nostra Estate in Patria
(nel centenario della Grande Guerra)

sul forTe cAmpolongo 
(vicenzA)

Ametà luglio, mentre ero a Gal-
lio, “Ghel” nella segnaletica in 
dialetto locale, sono riuscito 

finalmente a visitare il Forte Cam-
polongo. Il Forte è stata una fortezza 
militare costruita a difesa del confi-
ne italiano contro l’Impero Austro-
Ungarico (lungo la linea di confine 
che attualmente si può collocare tra 
la provincia di Vicenza e il Trentino) 
sulla sommità dell’omonimo monte 
che si eleva sul fianco destro della 
media Val d’Astico. Il forte, che ora 
si trova nel comune di Rotzo, recen-
temente è stato restaurato grazie al 
progetto ecomuseo Grande Guerra 
delle Prealpi vicentine

Avevo bisogno di una guida e ho 
avuto la fortuna di trovarla in un alpi-
no per eccellenza, oltre che esperto 
delle montagne dell’Altopiano, mio 
nipote Claudio, detto Caio Mostacci 
per meriti tricologici e con tal nome 

quando sbuca dall’altra parte va pre-
so con cautela, senza correre perchè 
a qualche metro dallo sbocco della 
galleria c’è un precipizio. Al di sotto 
della larga mensola creata per co-
struirvi il forte, si apre un burrone 
di un centinaio di metri seguito da 
una discesa a picco che finisce nel 
fondovalle oltre un chilometro più in 
basso. La parte più importante del 
complesso è la batteria, una serie di 
quattro vani cilindrici scavati nella 
roccia, dove erano piazzati i canno-
ni. Queste torrette, incassate nella 
roccia, erano sormontate da calotte 
di acciao spesse 17 centimetri con 
aperture per le bocche dei canno-
ni. Le torrette furono presto divelte 
dai colpi austroungarici spediti con 
il massiccio Obice Škoda da 305mm 
che distrusse il Forte e così terminò 
la sua funzione fino a poi cadere in 
mano nemica.
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il 10.000° visiTATore AllA 
mosTrA 1914-18 “lA grAn 
verA” A moenA 

Ametà agosto mi trovavo in va-
canza in Trentino ed ho appro-
fittato per visitare una mostra 

intitolata “1914-1918 “La Gran Vera” 
– La Grande Guerra: Galizia, Dolomi-
ti” (Gran Vera vuol dire Grande Guer-
ra in Ladino) presso il Teatro Navalge 
a Moena, in Val di Fassa (Trento). Si 
tratta di una mostra tematica con ri-
ferimento a due aspetti di rilievo per 
la popolazione locale: il fronte austro-
russo dove combatterono i soldati 
provenienti dalla Val di Fassa in quan-
to inquadrati nell’esercito Asburgico 
e la guerra sulle Dolomiti circostanti. 

La mostra espone uniformi, cimeli, 
reperti, album fotografici e molti re-
perti da diverse collezioni private e si 
articola in diverse sezioni in cui si al-
ternano diorami altamente scenogra-
fici, vetrine tematiche, pannelli dida-
scalici, foto d’epoca e gigantografie. 
Inoltre, sono stati ricostruiti quasi 40 
metri di trincee, riprodotte nel loro 
aspetto originario con ambientazione 
notturna e percorribili dai visitatori su 
diverse aree tematiche: dalla barac-
ca alla galleria austro-ungarica, dalla 
postazione di un mitagliere italiano a 
quella di un cecchino austroungarico, 
dalla terra di nessuno all’esposizione 
di armamenti delle truppe d’assalto 
austro-ungariche e delle “Fiamme 
Verdi” gli Arditi Alpini.

C’è anche una postazione interatti-
va in cui si può toccare con mano al-

cuni oggetti della dotazione persona-
le dei soldati (elmetti, gavette, bombe 
a mano) ed un’istallazione video 3D 
che proietta su tre maxi schermi im-
magini della vita in trincea.

Oltre al piacere di visitare una mo-
stra eccellente, mi è capitata la pia-
cevole sorpresa di essere il 10.000° 
visitatore! L’evento è stato celebrato 
con il ringraziamento personale del 
Direttore dell’Istituto Culturale Ladi-
no, il dott. Fabio Chiocchetti, un’inter-
vista sul canale YouTube della mostra 
e con la consegna di alcuni omaggi 
offerti dagli enti organizzatori: il Ca-
talogo del Museo Ladino di Fassa, il 
volume “Frammenti di Storia” edito 
dall’Associazione “Sul Fronte dei Ri-
cordi” e la spilla commemorativa del 
centenario 1914-2014 da parte del 
curatore Michele Simonetti Feder-
spiel. 

Chiaccherando con il direttore ho 
scoperto che il numero di visitatori 
era già di gran lunga superiore alle 
aspettative più rosee e la combina-
zione dell’attività dei volontari, degli 
sponsor e degli incassi già prospet-
tavano la riuscita dell’autofinanzia-
mento. Il che per questa mostra sul-
la Grande Guerra è un importante 
segnale poiché il futuro di questo 
progetto mira a trasformare l’espo-
sizione temporanea in una struttura 
musearia permanente. 

La mostra è pubblicizzata anche su 
Facebook e sul canale YouTube dell’I-
stituto Ladino di Fassa e sarà aperta 
fino a settembre 2015. Una visita che 
raccomando! 

Davide Lovato

Davide e il figlio Giovanni fanno raggiungere quota 10.000 visitatori in un mese!
(Foto Polo - Predazzo)

Il forte è stato recuperato dallo 
stato di abbandono e rovina, tra il 
2007 e il 2009, dalla ditta Maroso Ivo 
Enzo Srl di Marostica (spiegazioni 
solo a chi le chiederà…) in un pro-
gramma di ristrutturazione dei For-
ti Militari promosso dalla Regione 
Veneto. E questa per me è stata la 
seconda ragione per visitare il For-
te Campolongo, lasciando ad altre 
occasioni gli altri non meno impor-
tanti, come il forte Verena e Corbin, 
per non menzionare i mastodontici 
forti austriaci, in particolare il Bel-
vedere non lontano da Lavarone o lo 
Spitz Vezzena, a 2000 metri sull’orlo 
nord-ovest dell’Altopiano. Il lavoro 
di ristrutturazione è stato possibile 
solo nei mesi buoni dato che d’in-
verno in quei posti non è proprio 
possibile lavorare. Da menzionare 
che per festeggiare il restauro, nel 
2009 è stata organizzata una rievo-
cazione storica con circa 80 figuranti 
vicentini e con una quarantina arri-
vati direttamente dall’Austria e dalla 
Germania con equipaggiamento e 
uniformi storiche. 

Francesco Maroso
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si trova all’Altare della Patria a Roma. 
Nel 1921, infatti la madre di Antonio, 
Maria Bergamas, fu eletta a rappre-
sentante di tutte le madri dei soldati 
dispersi in guerra, per scegliere il fe-
retro del Milite Ignoto che dal Cimite-
ro degli Eroi di Aquileia fu poi deposto 
all’interno del Vittoriano. Ovviamente 
non fu un caso che fosse scelta la ma-
dre di un volontario irredento.

Per lungo tempo si è pensato che 
questi volontari fossero molto nume-
rosi in modo da giustificare anche a 
posteriori l’italianità di queste terre 
ma studi successivi hanno smentito 
questa convinzione. Di fatti, la stra-
grande maggioranza dei ragazzi di et-
nia italiana nati nelle terre “irredente”, 
indossò la divisa asburgica finendo poi 
a combattere lontano dai confini con 
l’Italia, in Galizia e sui Carpazi dove 
l’Austria-Ungeria fronteggiava i Russi. 

Queste contraddizioni sono ben co-
nosciute a Gradisca, dove, nei giardi-
ni della fortezza è possibile accedere 
ad uno spiazzo all’ombra degli alberi 
secolari e soffermarsi di fronte a due 

i due monumenTi Ai 
cAduTi dellA grAnde 
guerrA A grAdiscA 
d’isonzo (goriziA)

Gradisca è una cittadina di qua-
si settemila abitanti a dodici 
chilometri a ovest di Gorizia. Si 

tratta di un gradevole centro abitato 
che avevo visitato un paio di volte in 
passato perché sede di una fortezza 
quattrocentesca costruita dai vene-
ziani, con il contributo di Leonardo Da 
Vinci, sulla riva destra dell’Isonzo per 
fronteggiare le invasioni dei Turchi.

Ritornare a Gradisca in occasione 
del Centenario della Grande Guerra 
permette di riscoprire un aspetto par-
ticolare di queste terre di antichi con-
fini: i molti italiani che combatterono 
nelle fila dell’Esercito Austroungarico. 

L’impero d’Austria-Ungheria fu uno 
Stato multietnico e multiculturale 
dove si parlavano ufficialmente mol-
teplici lingue: tedesca, magiara, ceca, 
slovacca, serbo-croata, polacca, rute-
na, rumena, slovena e italiana, sebbe-
ne la lingua militare fosse il tedesco. 
Questo grande Stato comprendeva 
anche alcune zone a maggioranza 
italiana come l’odierna provincia di 
Gorizia. 

 Allo scoppio della guerra alcuni 
sudditi, non riconoscendosi nell’Impe-
ro e credendo nell’italianità delle terre 
che abitavano, scelsero di disertare e 
di arruolarsi come soldati volontari 
nel Regio Esercito italiano. Terminata 
la Grande Guerra queste figure diven-
nero molto popolari e celebrate, spe-
cialmente dal regime Fascista, come 
esempi di patriottismo. Uno tra tutti il 
tenente Antonio Bergamas, gradisca-
no e volontario “irredento”, caduto sul 
Monte Cimone nel 1916 e il cui corpo 
non fu mai identificato dopo la sepol-
tura in loco ma che simbolicamente 

monumenti che ripercorrono questo 
fenomeno e fanno capire quanto sia 
stata complicata la Grande Guerra in 
Friuli Venezia Giulia: l’Ara dedicata ai 
caduti gradiscani per l’Italia e la Co-
lonna ai Caduti gradiscani per l’Au-
stria-Ungheria.

Su un lato della grande Ara, che 
domina la scena, si possono leggere i 
nomi di cinque caduti tra cui appunto 
il celebre Antonio Bergamas, sul lato 
opposto il bollettino della Vittoria di 
Armando Diaz. Al suo fianco, il Comu-
ne di Gradisca nel 2001 ha posto una 
colonna di quattro lati per ricordare i 
ben 90 gradiscani, sudditi asburgici di 
nazionalità italiana, caduti combatten-
do con l’esercito Imperiale tra il 1914 
ed il 1918. I dettagli sui caduti sono an-
che stati raccolti in una pubblicazione 
a cura di Dario Mattiussi, “Cittadini di 
Gradisca, soldati dell’Impero. Albo dei 
caduti gradiscani in uniforme asbur-
gica nella Grande Guerra” - Centro 
Isontino di Ricerca e Documentazione 
Storica e Sociale “Leopoldo Gaspari-
ni”, 2007. 

Ara dedicata ai cinque caduti gradiscani che combatterono per l’Italia nella Grande Guerra. Tra di 
essi il giovane Ten. Antonio Bergamas.
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Favero, che proprio a Tai di Cado-
re aveva fatto il servizio militare e 
che ho avuto il piacere di conosce-
re l’anno scorso all’inaugurazione 
dell’Aquila a Villa Scalabrini. Duran-
te il Raduno ho anche conosciuto la 
vedova del mio comandante, l’allora 
Tenente A. Ventura, purtroppo de-
ceduto nel 1996. 

Quando c’è stata la presentazio-
ne dei gagliardetti e degli stendardi, 
lo speaker ha salutato in particola-
re il più Vecio dei Veci, l`Alpino Ma-
rio Tabacchi di Pieve di Cadore che 
compirà 100 anni il prossimo No-
vembre e l’Alpino che proveniva da 
più lontano che, con orgoglio, devo 
ammettere fui proprio io da Londra. 

Durante la cerimonia non è man-
cato un riferimento al disastro del 
Vajont del 9 ottobre 1963, dove tanti 
giovani alpini del “Cadore”, partiti 
proprio dalle caserme di Tai e Pie-
ve, furono i primi a dare il loro pre-
zioso contributo alle operazioni di 
soccorso.

Dopo la sfilata, l’alza bandiera e 
le presentazioni di rito, abbiamo fat-
to un brindisi nella caserma “Calvi” 
di Tai seguito dall’immancabile ran-
cio alpino a base di pasta, spezzati-
no con polenta, verza, fagiolini cotti, 
torta e naturalmente vino a volontà.

Viva l’Italia
Viva i Veci
Viva gli Alpini

Vecio Giuliano Carra

La rivista “L’Alpino” di marzo 2014 
(16 rubli per “La nostra fede”) ha de-
dicato un approfondimento a quelle 
decine di migliaia di uomini che fino 
alla fine indossarosono la “divisa 
sbagliata” sottolineando come circa 
700 invece scelsero di scappare in 
Italia e vestire la divisa grigioverde 
rischiando l’esecuzione sommaria 
per tradimento se catturati dagli Au-
striaci (come accadde all’Alpino Ce-
sare Battisti). La considerazione che 
il giornale fa è che la storia di questi 
soldati è lacunosa e probabilmente è 
stata sabotata nel primo dopoguerra. 
Basti considerare che in molti comuni 
dei territori ex-asburgici, la memo-
ria dei “loro” soldati asburgici è stata 
completamente cancellata o ignorata 
dalle varie amministrazioni civili tanto 
che i monumenti a loro ricordo, come 
quelli di Gradisca, sono rarissimi. 
Questo nonostante sia un fatto stori-
camente evidente che la maggioran-
za degli abitanti del Friuli austriaco 
e della Venezia Giulia richiamati alle 
armi confluì nelle file dell’esercito 
austro-ungarico e fece il proprio do-
vere fino alla fine (in totale da queste 
terre ben 30.000 soldati di cui cir-
ca 3.000 caduti). Tuttavia militarono 
nell’esercito degli sconfitti e come si 
sa, la storia poi la scrivono i vincitori, 
ma per fortuna, in posti come Gradi-
sca d’Isonzo, si riesce a comprendere 
il passato senza falsa retorica e nel 
rispetto delle vicende umane di tutti, 
senza prevaricazioni. 

Fabrizio Biscotti

Mantenere la memoria: Niccolò e Filippo 
Biscotti accanto alla colonna dedicata ai 90 ca-
duti Gradiscani per l’Austria-Ungheria.

finAlmenTe Al rAduno 
dei veci del BATTAglione 
“cAdore” 

“Cei de la bala rossa”, così 
erano chiamati gli appar-
tenenti al glorioso bat-

taglione “Pieve di Cadore” (meglio 
conosciuto semplicemente come 
“battaglione Cadore”) che fin dal 
lontano 1953, si ritrovano per un Ra-
duno annuale promosso ed organiz-
zato fino al 1997 dal Tenente Alfre-
do Molinari ed ora dall’Associazione 
“Veci del Cadore”. Quest’anno, in 
occasione del 61° Raduno, final-
mente ce l’ho fatta a partecipare! 
Era dal mio congedo, nel lontano 
1969 che mi riproponevo di pren-
der parte ed alla fine son riuscito a 
scendere in Italia per questa impor-
tante occasione. 

Da tempo volevo far vedere a mia 
Moglie Alison la mia caserma e le 
montagne che avevo scalato du-
rante il servizio militare. Insomma, 
grazie al Raduno, siamo rimasti di-
versi giorni circondati dalle Dolomi-
ti del Cadore! 

La pacifica invasione di 1500 Alpi-
ni del Battaglione Cadore ha riem-
pito, domenica 3 agosto, le strade di 
Pieve di Cadore. Un appuntamento 
con i ricordi e le emozioni al quale, 
oltre alle autorità civili e militari, 
non ha voluto mancare il presiden-
te nazionale dell’ANA Sebastinao 

Giuliano vicino al benvenuto ai Veci della Cadore.
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La base di Rivolto, centro logi-
stico e punto di partenza delle 
esibizioni in cielo delle Frecce 

Tricolori, dista pochi chilometri da 
Udine e da ragazzino, dalle finestre 
della scuola superiore nel capoluo-
go friulano, capitava spesso di ve-
dere le Frecce Tricolori volteggiare 
nel cielo in addestramento. Era uno 
spettacolo bellissimo ed aveva un 
significato particolare soprattutto 
per i molti che nello stesso istituto 
studiavano “Costruzioni Aeronauti-
che” ed aspiravano ad entrare in Ac-
cademia Aeronautica. Non a caso da 
quella scuola si son diplomati alcuni 
studenti che poi sarebbero diventati 
comandanti della Pattuglia Acrobati-
ca Nazionale (PAN) e pure un’addet-
to dell’Aeronautica in servizio qui a 
Londra fino a pochi anni fa. 

M’era capitato diverse volte di ve-
dere la PAN esibirsi in zona ma non 
avevo mai visitato la base. Così, ap-
profittando di un periodo di vacanza 
in patria mi sono iscritto a una delle 
visite guidate organizzate dall’Aero-
nautica Militare in cooperazione con 
l’Ente Turismo del Friuli VG. Il pro-
cesso è straordinariamente sem-
plice: si va sul sito del turismo FVG, 
ci si registra, si seleziona una delle 
date indicate e il giorno della visita 
ci si presenta all’ingresso della base. 
Dopo i controlli di sicurezza si entra 
a bordo di un autobus. 

Poi l’emozione: si sentono i motori 
e delle ombre si fan sempre più visi-
bili in fondo alla pista. Son le Frecce 
che si alzano in volo in formazione. 
Tra looping e tonneau passa quasi 
un’ora e quindi l’addestramento in 
volo termina. 

Arriva poi un tecnico civile con un 
falco su un guanto. Si tratta di uno 
dei falchi utilizzati per allontana-
re stormi di uccelli dalla pista, per 
evitare che possano compromettere 
la funzionalità dei motori dei veivoli 
in decollo, e segue una dettagliata 
spiegazione sul suo impiego e alle-
namento. Naturalmente il falco si 
alza in volo e fa vedere a tutti l’in-
credibile velocità e maestria con la 
quale si destreggia in cielo. 

Si sale di nuovo sull’autobus che 
porta i circa duecento visitatori in 
prossimità degli hangar-officina. 
Qui un responsabile tecnico delle 
Frecce ci spiega i fondamenti del 
volo acrobatico e le caratteristiche 
dell’Aermacchi MB339, il velivolo 

usato attualmente dai piloti. L’atmo-
sfera è rilassata e il personale della 
base è cordiale con i visitatori facen-
do sentire ancora di più il senso di 
appartenenza delle Frecce a tutta la 
Nazione. Una visita che raccomando! 

Fabrizio Biscotti 

lA visiTA AllA pATTugliA 
AcroBATicA nAzionAle 
“frecce Tricolori”
A rivolTo 

La PAN in allenamento di fronte a noi!

Accanto al “Pony 0” del comandante Jan Slangen.
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Lo avevamo conosciuto a Bro-
okwood tre anni fa, per caso, 
quando notammo la sua penna 

bianca di ufficiale superiore Alpino 
tra le uniformi dei militari italiani in-
tervenuti alla cerimonia. Tra Alpini si 
entrò subito in sintonia e durante la 
permanenza in Gran Bretagna, pres-
so il Bulford Camp, dove era integra-
to in un reparto britannico, David Co-
lussi non ha mai mancato di onorarci 
della sua gradita presenza ai nostri 
eventi. 

Dopo tre anni in terra d’Albione è 

stato richiamato in Italia. Abbiamo 
appreso dalla stampa della sua pro-
mozione a tenente colonnello e che 
ha assunto il comando del battaglio-
ne Alpini “L’Aquila”. 

La Sezione Gran Bretagna si con-
gratula di cuore ed auspica che i 
destini possano di nuovo incrociarsi 
magari con altri incarichi prestigiosi 
da questo lato della Manica.

Nel frattempo arrivederci a mag-
gio 2015 alla prossima Adunata a
L’Aquila!

Arrivederci e Congratulazioni
al Ten. Col. Colussi

Ogni volta che è tolto agli uomi-
ni il combattere per necessità, 
essi combattono per ambizio-

ne, la quale è tanto potente nei loro 
petti che mai, a qualunque grado sal-
gono, li abbandona.
(niccolò machiavelli)

La guerra è nient’altro che il pro-
lungamento della politica con 
una mescolanza di altri mezzi 

(Karl von clausewitz)

Inizierà un giorno una grande 
Guerra Europea cagionata da una 
sciocchezza maledettamente stu-

pida nei Balcani
(otto von bismarck - 1888)

And Ìd not be able to exist for 
torment if I weren’t doing it. 
The world will be tame enou-

gh afterwards, for those that see it. 
Come and die in the war! It’ll be great 
fun!
(rupert brooke 1915)

Riflessioni sulla Grande Guerra 
1914 – 1918

Il 2014 è il centenario dell’inizio 
delle commemorazioni della Gran-
de Guerra ed uno dei risultati di 

questo evento storico è che sono già 
stati versati fiumi d’inchiostro da un 
esercito di storici e presunti tali per 
spiegare, giustificare o teorizzare sul 
perché quella guerra sia iniziata a se-
guito di un assassinio che nel senno di 
poi era prevedibile e non certo isolato. 
Già nel 1903 un gruppo di ufficiali ser-
bi avevano trucidato Re Alessandro e 
la Regina Draga di Serbia, violentan-
do i loro corpi ed uno degli ufficiali ha 
poi sempre portato un lembo del seno 
della Regina in tasca come ricordo 
della sua ‘prodezzà.

A capo di queste riflessioni ci sono 
quattro citazioni che in poche parole 
dimostrano che l’uomo non cambierà 
mai e vorrei condividere con voi i miei 
pensieri e le mie idee, le quali non 
sono basate su ricerche estenuanti 
nei carteggi dell’epoca ma su rifles-
sioni personali ed in parte anche su 
quel poco che mi hanno raccontato 
sia i miei parenti italiani che il mio 
nonno inglese che ha combattuto in 
Francia come giovane ufficiale ed ha 
avuto la fortuna di sopravvivere mal-

grado il fatto che all’epoca la vita me-
dia di un giovane ufficiale britannico 
al fronte fosse di sei settimane ed il 
17% di tutti gli ufficiali inglesi sono 
morti in guerra. Non è sorprenden-
te se si pensa che i giovani ufficiali 
avevano il compito di uscire per primi 
dalle trincee con la pistola in pugno 
per dare il buon esempio.

Indubbiamente ci sono due temi 
principali in tutto quello che si leg-
ge e questi sono la ricerca del Paese 
che avesse più colpa per quello che 
è successo e la preponderante idea 
che la Grande Guerra fosse la guerra 
che più di ogni altra abbia cambia-
to per sempre l’Europa ed il mondo. 
Ritengo che questi due temi sono gli 
stessi usati sovente nel corso dei se-
coli e probabilmente sono l’ennesimo 
esempio della storia che dovrebbe in-
segnare ma che prima bisogna poter-
la interpretare e capire che di solito 
viene scritta dai vincitori. All’epoca si 
pensava che dopo la Grande Guerra 
non si sarebbero ripetuti gli stessi er-
rori ma 21 anni dopo il mondo è stato 
dilaniato da un secondo conflitto an-

continua a pag. 18
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segue da pag. 17

cora peggiore. Infatti nel 2014 si de-
vono commemorare sia il centenario 
dell’inizio della Grande Guerra il 28 
luglio 1914 che il 75° anniversario 
dell’inizio della Seconda Guerra Mon-
diale il 3 settembre 1939.

Non vorrei entrare nel vespaio alla 
ricerca di chi avesse più colpa nel 
1914, se non altro perché bastereb-
be considerare quello che è successo 
nei primi anni di questo secolo per 
capire che sia la ragione che il torto 
non sono le prerogative di una o le al-
tre parti in qualsiasi conflitto. Vorrei 
quindi riflettere sugli altri aspetti del-
la Grande Guerra iniziando con l’opi-
nione che la Grande Guerra non solo 
avesse per sempre cambiato il mondo 
ma che fosse stata la più violenta. 

Mi sembra che queste opinioni sia-
no il frutto di pensieri poco approfon-
diti e vorrei, senza essere polemico, 
prender in considerazione qualche 
esempio dal passato: nel 468 d.c. 
nella Battaglia di Capo Bon al largo 
dell’attuale Tunisia i Vandali distrus-
sero la flotta Romana con i brulotti 
(navi incendiarie) e questa sconfitta 
portò alla caduta dell’Impero Roma-
no d’Occidente otto anni dopo ed allo 
stesso risultato della Grande Guerra, 
e cioè la disgregazione dell’Europa in 
tanti nuovi Stati.

La Battaglia di Lepanto e la scon-
fitta della flotta Ottomana il 7 ottobre 
1571, e la battaglia che segnò la fine 
dell’Assedio di Vienna e la sconfitta 
delle forze Ottomane il 12 settembre 
1693, furono due eventi che segna-
larono l’inizio della fine dell’Impero 
Ottomano che stava tentando di con-
quistare tutta l’Europa Mediterranea, 
anche se l’Impero Ottomano è poi riu-
scito a sopravvivere sino al 1924 dopo 
la sua sconfitta nella Grande Guerra. 

Esattamente 800 anni ed un giorno 
prima dell’inizio della Grande Guerra, 
vi fu nel nord della Francia, la Batta-
glia di Bouvines che segnò la fine del-
la Guerra Anglo-Francese iniziata nel 
1202. Questa battaglia che durò solo 
cinque ore e coinvolse truppe inglesi, 
fiamminghe e tedesche da una parte 
ed i francesi dall’altra, è stata descrit-
ta come un vero macello e cambiò, 
questa volta veramente per sempre, il 
rapporto tra l’Inghilterra e la Francia 
dando alla Francia la forza di diventa-
re una nazione indipendente. Inoltre il 
risultato fu che l’Inghilterra prese la 

strada della libertà e la Francia im-
boccò la strada dell’assolutismo che 
la portò alla Rivoluzione Francese 
ed all’ascesa al potere di Napoleone. 
Questo risultò in un periodo di 19 anni 
di guerra che ha, per citare uno sto-
rico dell’epoca, cambiato tutto con il 
risultato che successivamente niente 
sarebbe più stato come prima.

Anche nel caso della violenza biso-
gna saper valutare come poterla de-
finire. Sono convinto che non si debba 
considerare che la Grande Guerra 
fosse “la peggiore” senza avere cer-
tezze perché si rischierebbe di smi-
nuire i sacrifici fatti sia dai soldati che 
dalle popolazioni civili in moltissime 
guerre ed insurrezioni sia prima che 
dopo la Grande Guerra e sino ad oggi. 
Per esempio la percentuale della po-
polazione del Regno Unito morta nel 
corso della Guerra Civile del 17° se-
colo fu più del doppio della percen-
tuale morta nella Grande Guerra e 
durante la Guerra di Crimea i soldati 
avevano più possibilità di morire che 
durante la Grande Guerra. Nel caso 
della già citata Battaglia di Bouvines 
sono stati uccisi più di 5.000 soldati 
nello spazio di cinque ore e durante il 
Sacco di Roma nel 1527 è stata uccisa 
più del 20% della popolazione.

Molti altri miti sono probabilmente 
nati grazie a due fatti che contrad-
distinguono le guerre del 20° e 21° 

secolo da quelle precedenti. Il primo 
è che le notizie, grazie al telegrafo, il 
telefono seppur all’inizio ancora ru-
dimentale ed i filmati, e malgrado la 
censura, arrivano in tempo reale ed 
il secondo è che le armi hanno fatto 
dei passi giganti in avanti. La Grande 
Guerra ha segnato l’uso delle mitra-
gliatrici su vasta scala e gli eserciti 
che sono arrivati al Fronte con i caval-
li pensando di fare le cariche come in 
passato hanno presto imparato a loro 
spese che queste tattiche erano state 
consegnate alla storia. 

Prima del 1914 vi era stato un si-
mile cambiamento sul campo di bat-
taglia quando gli inglesi, sviluppando 
un arco Gallese, hanno perfezionato 
un arco usato con grande successo 
contro la cavalleria francese nel corso 
della Guerra dei Cento Anni a Crécy 
(1346), Poitiers (1356) e Agincourt 
(1415). Il peggiore esempio è proba-
bilmente lo sgancio della bomba ato-
mica da “Enola Gay” su Hiroshima il 
6 agosto 1945 causando l’immediata 
morte di 60.175 persone.

Pensando sempre alla Grande 
Guerra non bisogna mai dimenticare 
quanto hanno sofferto su vasta sca-
la, probabilmente per la prima volta, 
le popolazioni civili. Mentre le batta-
glie in passato risultavano per lo più 
in massacri circoscritti, la Grande 
Guerra, nel corso dei quattro anni 

Dicembre 1914 - la foto iconica della tregua di Natale quando Tedeschi e Franco-Britannici gio-
carono prfino una partita a calcio nella terra di nessuno.
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e mezzo di sacrifici e sofferenze, ha 
coinvolto milioni di famiglie ed ha cre-
ato i presupposti per le tante guerre 
successive sino ad oggigiorno. Sareb-
be ingiusto nascondere questo e vorrei 
pensare che i prossimi quattro anni di 
commemorazioni, insieme alla com-
memorazione del 75° dell’inizio della 
Seconda Guerra Mondiale il 3 settem-
bre 2014 ed il 200° Anniversario del-
la Battaglia di Waterloo il 18 giugno 
2015, diano lo spunto per capire che 
diventa sempre più pericoloso fare le 
guerre sia adesso che in futuro per 
un semplice motivo: le armi diventano 
sempre più sofisticate ma l’uomo no.

Intanto non dobbiamo dimentica-
re che gli effetti della Grande Guerra 
sono stati sentiti ben oltre i confini 
d’Europa. Le Grandi Potenze erano 
potenze coloniali ed il primo colpo 
sparato da un soldato britannico fu in 
Togoland, all’epoca colonia Tedesca ed 
ora Togo, da Alhaji Grunchi che uccise 
un soldato Tedesco. In Africa 2 milioni 
di Africani sono stati usati come solda-
ti o braccianti in condizioni disumane 
e con la distruzione di intere economie 

rurali, ed in altre parti del mondo la 
guerra è stata usata come una scusa 
per iniziare campagne di genocidio di 
intere popolazioni come gli Armeni in 
Turchia e gli Ebrei in Russia. L’effetto 
economico della Grande Guerra fu tale 
che il centro finanziario mondiale pas-
sò da Londra a New York e l’agricoltu-
ra Europea fu in grande parte rovinata. 
Successivamente, fu per la prima volta 
adombrata la dottrina che i popoli ave-
vano il diritto all’autodeterminazione 
e questo ebbe un grande effetto sia in 
Africa che in India. Inoltre non dobbia-
mo dimenticare che almeno 5 milioni 
di soldati sono morti senza avere una 
tomba o una fossa conosciuta e che 
quelli che sono tornati a casa aveva-
no enormi difficoltà nel descrivere le 
loro esperienze ed erano cambiati 
per sempre. Sapevano che nessuno li 
avrebbe capiti e questo ha avuto molto 
effetto sulle loro famiglie a casa e, se 
erano insegnanti, a scuola. 

David Lloyd George, il Cancelliere 
dello Scacchiere e successivamente 
Primo Ministro del Regno Unito du-
rante la Grande Guerra probabilmente 

disse la verità quando asserì “Le Na-
zioni avevano strisciato consapevol-
mente sull’orlo del calderone bollente 
della guerra senza alcun traccia di 
paura o di sgomento”. Vorrei chiudere 
prendendo come esempio il funerale 
nel 2011 di Otto von Habsburg, l’ulti-
mo della famiglia ad essere sepolto 
nella Cripta Imperiale della chiesa dei 
Cappuccini a Vienna. “... Il mio Reggi-
mento ha fornito una Guardia d’Onore 
alla salma ...” perché quando Carlo 1°, 
ultimo Imperatore Austro-Ungarico, è 
andato in esilio Re Giorgio V ha chiesto 
al Reggimento di accoglierlo con una 
Guardia d’Onore per fargli un ultimo 
Saluto Reale al suo arrivo alla stazio-
ne di Imst in Tirolo, prima che il suo 
treno entrasse in Svizzera, due setti-
mane dopo che a Vittorio Veneto a fine 
ottobre 1918 il Reggimento fu il primo 
ad attraversare il Piave ed approdare 
all’Isola della Grave di Papadopoli. 
Non dobbiamo dimenticare che all’e-
poca quasi tutte le famiglie regnanti 
in Europa erano imparentate e cer-
tamente le liti peggiori sono proprio 
quelle in famiglia.

Michael Drewit

l’aspetto grottesco (vedi anche i cor-
tometraggi di Chaplin, Stallio e Ollio 
e i fratelli Marx). 

Altri titoli hanno mostrato il tema 
del cameratismo, altri ancora hanno 
puntato tutta la loro drammaticità 
sugli scenari di guerra, con i bom-
bardamenti e le trincee sconvolte. 
Spesso si è caduti nella retorica, so-
prattutto durante il periodo tra le due 
guerre, dovuta anche ai regimi che 
sono sorti in Europa dopo il conflitto 
e che richiedevano una visione della 
guerra “addomesticata” secondo le 
loro esigenze di propaganda. 

Con il passare degli anni e sopra-
tutto dopo essere usciti da un secon-
do e tremendo conflitto mondiale, il 
cinema ha saputo darci sempre più 

Fra tutti i generi artistici, durante 
la Prima Guerra Mondiale, il ci-
nema si sviluppa notevolmente, 

tanto da diventare il principale diver-
timento di massa. La Grande Guerra 
ha ispirato centinaia di pellicole, sia 
come soggetto principale che come 
pretesto per trame che della guerra 
si servono solo come sfondo tempo-
rale. Dalle prime pellicole girate du-
rante il conflitto e proiettate a sco-
po propagandistico nelle retrovie e 
nelle città dei paesi in conflitto, dove 
nerboruti alpini prendono a calci 
piccoli e bruti nemici (Maciste Alpi-
no 1916, regia di Giovanni Pastrone) 
alle produzioni Hollywoodiane, il ci-
nema bellico ha sempre soprattut-
to cercato di mitizzare il concetto di 
guerra toccando gli estremi con sto-
rie che trattano del ritorno dei morti 
e altre che per esorcizzare la paura 
del nemico, appunto, ne evidenziano 

La Prima Guerra Mondiale
al Cinema

continua a pag. 20
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film seguenti, è sottoposto ad una 
critica talmente severa da suscita-
re reazioni e prese di distanza. La 
storia prende ispirazione da alcuni 
episodi realmente accaduti all’in-
terno dell’esercito francese quando 
generali senza scrupoli ordinarono 
la crudele pratica della decimazione 
oltre ad ordinare di far fuoco sui pro-
pri reparti ingiustamente accusati di 
codardia.

Un grande classico è “Niente di 
Nuovo sul Fronte Occidentale” (del 
1979) che dipinge la vita da soldati 
di sei giovani volontari austriaci. “Il 
Sergente York” (1941) invece, è la 
narrazione di una storia vera e vede 
Gary Cooper interpretare Alvin York, 
caporale dell’ 82ma Divisione dell’ 
Esercito degli Stati Uniti, che nel 
1917 mise fuori combattimento 35 
mitragliatrici tedesche e catturò da 
solo 132 prigionieri, meritandosi sul 
campo la promozione a sergente.

Monumentale è poi “La Grande 
Guerra” (1959) di Mario Monicelli 
con Vittorio Gassman e Alberto Sor-
di a celebrare il felice connubio di 
tragedia e commedia. Le vicissitu-
dini di un gruppo di commilitoni sul 
fronte italiano nel 1916 sono narrate 
con un linguaggio neorealista e ro-
mantico al tempo stesso, abbinando 
scansioni tipiche della commedia 
all’italiana ad una notevole attenzio-
ne verso i particolari storici. 

Di altro tenore è il film denuncia 
“Uomini Contro” (1971) di France-
sco Rosi che si ispira a “Un anno 
sull’altipiano” per narrare le vicen-
de tra il 1916 e il 1917 di un giovane 
ufficiale italiano interventista che 
scopre la follia della guerra e la di-
sumana, insensata incompetenza 
degli alti comandi. 

In “Addio alle armi” (1957), ripre-
so dall’omonima opera letteraria di 
Ernest Hemingway in cui, degna di 
nota, c’è una rara scena cinema-
tografica di guerra tra le nevi delle 
Alpi. Vittorio De Sica e Alberto Sordi 
troneggiano in un film che fu realiz-
zato fra Friuli-Venezia Giulia, Vene-
to e il Lago Maggiore. Non lontano 
quindi dai luoghi effettivamente de-
scritti dall’autore americano che du-
rante la guerra prestò servizio come 
ambulanziere volontario proprio in 

diverse di quelle zone.

Da un punto di vista dell’azione, 
“Giovani aquile – Flyboys” (2006) è 
uno dei film più accattivanti e seb-
bene molto “hollywoodiano” raccon-
ta con efficacia le battaglie aeree dei 
piloti statunitensi inquadrati come 
volontari nell’aviazione francese. 
Quanto ad avventura e spettacolari-
tà si deve segnalare il recente “War 
Horse” (2011) di Steven Spielberg, 
tratto da una novella di Michael Mor-
purgo, che mettendo un cavallo al 
centro della storia riesce a raccon-
tare un intero conflitto di contraddi-
zioni ed orrori. 

Il film francese “Capitain Conan” 
(1996) esplora una vicenda poco co-
nosciuta quando nel settembre 1918 
il governo francese invia le sue trup-
pe sul fronte rumeno contro i bol-
scevichi che hanno preso il potere in 
Russia. Su questa storica vicenda si 
sviluppa un film emozionante e ori-
ginale che smaschera la stupidità 
della guerra. 

Ed infine, vale la pena di segna-
lare due opere recentissime. “Lacri-
me delle Dolomiti di Sesto” (2014) 
un film di produzione altoatesina 
uscito ad ottobre. Un film che nar-
ra le vicende della guerra in alta 
montagna con un occhio alle truppe 
asburgiche che al pari degli Alpini 
dovranno fronteggiare dei nemici 
comuni: il freddo, la fame e l’insen-
satezza della guerra. Fra le nume-
rose location coinvolte, oltre alle Tre 
Cime di Lavaredo si riconosceranno 
la Roda di Vaèl, Postal, Sesto e San 
Candido. 

“Torneranno i prati” (2014), usci-
to in Novembre, è il nuovo film del 
maestro Ermanno Olmi sulla Gran-
de Guerra ambientato (e girato) 
sull’Altopiano di Asiago. Narra di una 
notte del 1917 tra la neve e le trin-
cee poco prima di Caporetto, dopo 
cui «tutti torneranno a casa propria 
e l’erba tornerà sui prati». Le scene 
sono state girate a oltre mille metri 
per avere le “vere facce da freddo” e 
per ricostruire il senso di isolamento 
vissuto dai soldati. Un film che con-
danna la guerra mentre fa rivivere 
molti degli scenari della vita dura in 
alta quota tramandati da generazio-
ni dalla tradizione alpina.

realisticamente un’immagine degli 
orrori e assurdità del conflitto in ma-
niera disillusa e priva di ogni retori-
ca nazionalista, riuscendo a portare 
nella vita di tutti quello che è il vero 
essere di qualsiasi guerra: lacrime, 
dolori, sangue, morte.

Di film noti sulla Grande Guerra 
tutto sommato non ce ne sono mol-
tissimi (meno di un centinaio scarso) 
ma si può ricordare e suggere la vi-
sione dei seguenti: 

“Joyeux Noel - Una Verità Di-
menticata Dalla Storia” (2005) nar-
ra un fatto realmente accaduto: due 
cantanti lirici che si recano sul fron-
te tedesco la vigilia di Natale per al-
lietare con il loro canto le truppe. Ma 
dopo la prima strofa di Stille Nacht, 
il “nemico” scozzese risponde ac-
compagnando la canzone con la cor-
namusa. Basta poco perché i soldati 
escano dalle trincee per incontrarsi 
e perfino improvvisare una partita a 
calcio su quello che, fino ad allora, 
era il terreno di guerra.

Nel 1915 il porto turco di Galli-
poli fu lungamente, inutilmente, 
sanguinosamente assediato dalle 
truppe britanniche. “Gli anni spez-
zati” (1981) racconta il gagliardo 
ardimento dei volontari australiani 
che si fecero massacrare. Più che un 
film bellico è un racconto picaresco 
di viaggio, avventure, amicizie virili. 

“La Grande Illusione” film fran-
cese del 1937 narra delle vicende di 
due ufficiali francesi abbattuti nel 
1916 con il loro aereo e fatti prigio-
nieri nel campo di detenzione tede-
sco di Hallbach dal quale tenteranno 
la fuga fino a riuscirci. Il film ci par-
la di esseri umani e non di “nemi-
ci”, così come non sono “nemicì ma 
uomini dotati di un’etica le guardie 
tedesche che non spareranno ai due 
protagonisti ormai giunti in salvo ma 
ancora allo scoperto. 

Ambientato nel 1916 sul fron-
te francese è “Orizzonti di gloria” 
(Paths of Glory), film del 1957 diretto 
da Stanley Kubrick che si misura con 
scenari di guerra e con quel mon-
do militare che qui, come in diversi 

segue da pag. 19
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Foto di gruppo alla Veglia Verde 2014.

La tradizionale Veglia Verde si è 
svolta sabato 25 gennaio ed ha 
avuto luogo, come già in passato, 

nei locali della scuola di Bishop Dou-
glass a Finchley, nel nord di Londra.

Già sul mezzogiorno un nucleo di 
Alpini ed Amici degli Alpini - tra cui la 
gentil signora Rita Paganuzzi sempre 
presente in tali occasioni - aveva ini-
ziato a lavorare alacremente in cuci-
na e puntualmente alle ore 20 l’ottima 
polenta con salsicce e spezzatino era 
pronta. L’orchestra fa una pausa e si 
lavora di mandibole: come sempre il 
piatto è molto gradito ed apprezzato.

Tra gli intervenuti, ospite d’onore 
il Colonnello Salvatore Mannino, Ad-
detto per l’Esercito presso l’Amba-
sciata di Londra che per l’occasione 
aveva abbandonato l’uniforme per 
vestire blu jeans e maglione, in sin-
tonia con lo spirito della serata, da lui 
molto gradita. Era presente anche il 
Colonnello (a riposo) Rodney Buckton 
dell’Esercito Britannico, a suo tempo 
ufficiale di collegamento con le truppe 
Alpine e non è mancato l’ultra vecio, il 
Sergente inossidabile Adolfo Dellapi-
na reduce di Russia, classe 1922.

Alle 22 altra breve sosta dell’or-
chestra ed estrazione della lotteria 

con ricchi premi - ad opera di Elena 
Roncarati, nipote di del nostro Pre-
sidente - seguita dalla foto di gruppo 
degli Alpini presenti. 

Purtroppo, dedotte le spese, il ri-
cavato è stato molto modesto e con-
seguentemente anche la tradizionale 
contribuzione ad opere di beneficenza 
quest’anno dovrà essere ridotta.

La prossima Veglia Verde è a ca-
lendario per sabato 31 gennaio 2015.

All’Assemblea Annuale dei Soci 
hanno partecipato 16 Alpini e 4 Ami-
ci. La forza della Sezione è di 50 (57) 
Alpini e 26 (25) Amici. Purtroppo sia-
mo calati del 15% in un anno!!! Inol-
tre anche l’anno finanziario è anda-
to maluccio ed abbiamo un passivo 
di £1,979 (poco meno di 2.400 Euro) 
principalmente dovuto alla produzio-
ne della nuova versione tipografica 
del nostro giornale ed alla celebra-
zione dell’85º di fondazione della Se-
zione.

11 Ottobre, 2014: ultime notizie: 
Ferruccio Minelli, Consigliere re-
sponsabile per i rapporti con le Se-
zioni all’Estero è riuscito a trovare 
qualche soldino e a darci una mano 
cosi che il “buco” si è un po’ ridotto. 
Grazie Ferruccio ti siamo molto grati!

25 gennaio:
veglia verde 2014

A chef and a gentleman.

23 marzo: Assemblea 
Annuale dei soci

1 Aprile 2014: presentato 
il “libro verde della 
solidarietà 2013”

Vita di Sezione

Nel corso del 2013 l’Associazione 
Nazionale Alpini ha dedicato 2 milioni 
e 114 mila ore di lavoro per opere di 
solidarietà che, in termini economici, 
prendendo come parametro il compen-
so orario di un manovale, corrispondo-
no a 58 milioni di euro. A questa cifra si 
aggiunge quella della raccolta di fondi 
a livello nazionale che ha raggiunto 6 
milioni e 865 mila euro. Sono questi al-
cuni dei dati contenuti nel “Libro verde 
della solidarietà 2013”, presentato a 
Bologna, nella sede della Regione, dal 
presidente dell’ANA Sebastiano Favero.

Tra le molteplici attività dell’Asso-
ciazione ci sono anche l’aiuto alle co-
munità locali, l’assistenza agli anziani, 
la protezione civile, le attività per i gio-
vani, i contributi agli enti benefici e la 
raccolta di generi di prima necessità 
che i reparti in armi distribuiscono alla 
popolazione locale durante le missioni. 
Come ogni anno, è online la versione 
scaricabile del Libro Verde 2013. Nel 
nostro piccolo, nel 2013, come Sezione 
della Gran Bretagna, abbiamo dedicato 
oltre 460 ore all’organizzare varie atti-
vità che hanno portato a generare un 
migliaio di euro di donazioni in benefi-
cenza. 
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9-10-11 maggio:
87a Adunata nazionale, 
pordenone

6 giugno: celebrazione 
della festa della 
repubblica presso il 
comando Arrc
della nATo

Un’adunata speciale perché alla 
sfilata abbiamo avuto l’accompagna-
mento della cornamusa del maestro 
Sangrillo. Grazie a lui, che tra l’altro ha 
ricevuto applausi scroscianti lungo il 
percorso, quest’anno è stato meno dif-
ficile tenere il passo durante la sfilata. 

Abbiamo apprezzato il calore dell’ac-
coglienza di Pordenone e del Friuli dove 
non sono mancati momenti di ricordi di 
gioventù con visite a caserme dove si 
era fatta la naja e le degustazioni di ot-
timi vini e prodotto gastronomici locali. 

 
Nel 2015 l’Adunata Nazionale sarà a 

l’Aquila.

Il 6 Giugno 2014 a Gloucester c’è 
stata la commemorazione della Fe-
sta della Repubblica e il Generale 
Marcello Bellacicco, Vice Comanda-
te dell’ARRC - Allied Rapid Reaction 
Corps della NATO presso la caserma 
“Imjin” di Innsworth, in Gloucester-
shire, ha invitato una rappresentanza 
della Sezione Alpini Gran Bretagna. 

Giulio Pizzi, con Mario Croci, Tino 
Ghirardani e Marino Macini si è sor-
bito tre ore di guida per raggiungere 
Gloucester dove il Generale li ha ac-
colti con viva simpatia. 

È poi iniziata la cerimonia con il 
discorso registrato del Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano 
seguito da quello del Generale Bella-
cicco. Dopo un piccolo rinfresco e la 
consueta foto ricordo con il Generale 
ed altre autorità militari la rappre-
sentanza a della Sezione è rientrata 
a Londra in serata.

29 giugno e 20 luglio, 
operazione “nonni 
Alpini” alla scampagnata 
a villa scalabrini ed alla 
sagra della madonna
del carmelo

Quest’anno ce la siamo cavata con 
poco. La scampagnata a Villa Scala-

Dopo la messa foto di gruppo con Ammiraglio e Addetto dell’Esercito.
La nostra delegazione con il gen. Bellacicco e 
il maggiore Colussi.

La delegazione Gran Bretagna alla riunione 
delle sezione estere all’Adunata di Pordenone.

brini si è rivelata un successo senza 
precedenti: abbiamo dovuto con-
trollare una folla di bambini che per 
ore sono andati su e giù dei castelli 
gonfiabili ma ci siamo anche divertiti 
perchè il tempo è stato clemente ed 
eravamo in numero sufficiente per 
fare dei turni di servizio.

Alla Sagra di Clerkenwell la cosa 
si è ripetuta in formato ridotto e ci 
hanno messo dietro all’angolo per-
tanto un po’ fuori mano ma è andata 
abbastanza bene. Filippo Negri ha 
avuto l’idea di vendere il suo ottimo 
miele donando parte del ricavato, 
idea da sviluppare ulteriormente in 
futuro.

L’anno prossimo faremo dei “mi-
glioramenti”. In conclusione pertan-
to abbiamo dato l’addio al famoso 
stand del tiro alla noce di cocco che 
era troppo difficile da erigere, gesti-
re e smantellare: siamo troppo vec-

Operazione “nonni alpini” alla Sagra Italiana.



Dicembre 2014
23

domenica 12 ottobre: 
celebrazione del 
142º anniversario di 
fondazione del corpo 
degli Alpini

La nostra Sezione ha festeggiato 
l’anniversario presso la Chiesa Ita-
liana di San Pietro in Clerkenwell a 
Londra, dove è stata celebrata una 
Santa Messa per onorare la memo-
ria di quegli Alpini che sono “andati 
avanti”. 

Erano presenti il nuovo Addetto 
alla Difesa ed alla Marina Ammira-
glio Reversi e il Colonnello Mannino 
Addetto per l’Esercito.

Durante la cerimonia il Presiden-
te Roncarati ha letto la Preghiera 
dell’Alpino. È seguito un rinfresco 
durante il quale abbiamo potuto fa-
miliarizzare con l’Ammiraglio recen-
temente giunto a Londra per assu-
mere il suo prestigioso incarico.

Domenica 2 novembre la nostra 
Sezione ha partecipato come ogni 
anno alla cerimonia di commemora-
zione dei soldati italiani caduti. Nel 
cimitero militare di Brookwood, la 
sezione italiana raccoglie le tombe di 
oltre trecento soldati italiani caduti in 
prigionia in Gran Bretagna, durante 
la seconda guerra mondiale. 

Alla santa messa, celebrata dal 
padre scalabriniano Giandomenico 
Ziliotto, erano presenti una dozzina 
di nostri alpini ed un nutrito gruppo 
di rappresentanti delle varie associa-
zioni italiane di Londra e dintorni con 
parenti ed amici (arrivati lì grazie al 
generoso servizio di trasporto in pul-
lman messo a disposizione dall’am-
basciata). Hanno partecipato alla 
cerimonia le massime autorità civili 

e militari italiane di stanza in Gran 
Bretagna: l’ambasciatore Pasquale 
Terracciano, il console generale Mas-
similiano Mazzanti, l’Addetto per la 
Difesa Ammiraglio Gianluigi Reversi, 
l’Addetto per l’Aeronautica Col. Mauro 
Gabetta e l’Addetto per l’Esercito Col. 
Stefano Mannino.

Dopo la cerimonia gli alpini sono 
tornati a St. Peter dove hanno trova-
to pronto un buon pranzo in una sala 
attigua alla chiesa. Il tutto è finito con 
canti di montagna, come sempre fi-
nisce quando gli alpini si trovano a 
tavola! 

Da ricordare l’affettuoso messag-
gio di ringraziamento che abbiamo 
ricevuto dal Colonnello Mannino:

“Desidero ringraziare Ie mitiche 
“Penne nere” che anche ieri hanno 
fornito il solito prezioso e quantomai 
indispensabile supporto all’organiz-
zazione della cerimonia in ricordo 
dei caduti di tutte le Guerre.

A tutti gli amici dell’AnA Gran bre-
tagna il mio più sincero GrAzIe, con 
l’augurio di poterLi incontrare sem-
pre numerosi anche nelle prossime 
edizioni”.

2 novembre: 
commemorazione dei 
caduti di tutte le guerre 
presso il settore italiano 
del cimitero militare di 
Brookwood 

chi va e chi viene
Tre penne bianche sono rientrate in Italia: il Generale di Divisione Marcello 

Bellacicco, ha lasciato il vice comando del corpo di rapida reazione della 
Nato con sede a Gloucester, il Ten. Col. David Colussi già ufficiale di collega-
mento con l’Esercito Britannico ed il Maggiore Davide Maghini, già Aiutante 
di Campo del Generale Bellacicco. Spiacenti che ci lascino, li ringraziamo 
per esserci stati molto vicini durante il loro soggiorno in Gran Bretagna e 
formuliamo i migliori e più affettuosi auguri per il futuro. 

L’Ammiraglio Dario Giacomin, per quattro anni Addetto per la Marina e 
la Difesa presso la nostra Ambasciata Militare a Londra è rientrato in Italia 
al termine del suo mandato. Gli succede l’Ammiraglio Gianluigi Reversi cui 
vanno il nostro benvenuto ed i più fervidi auguri

Padre Carmelo di Giovanni, per anni Parroco della chiesa italiana di Saint 
Peter in Clerkenwell è stato richiamato a Roma e gli succede Padre Andrea 
Fulco. Mentre ringraziamo Padre Carmelo per averci sempre accolto con af-
fetto e simpatia, inviamo a lui i migliori auguri e diamo un caloroso benvenuto 
a Padre Andrea

A fine dicembre, dopo 31 anni di servizio durante i quali ha conosciuto ben 
nove Consoli Generali, Rebecca Cuddeford lascia il suo incarico di PA dell’at-
tuale Console Generale Massimiliano Mazzanti. A Rebecca, che è sempre 
stata disponibile e tanto ha fatto per tutti noi, vanno i più sentiti ringrazia-
menti ed auguri sinceri per il futuro

sono AndATi AvAnTi

Lo scorso settembre è “Andato 
Avanti” NICESIO FANTINI, Amico 
degli Alpini iscritto al Gruppo 
del Galles da moltissimi anni e 
membro attivo dello stesso. Alla 
Famiglia vanno le nostre condo-
glianze più sentite. Purtroppo an-
che l’Amico degli Alpini ERNESTO 
ROSSI, pure del Gruppo del Galles 
è “Andato Avanti” e non possiamo 
che trasmettere ai Suoi Cari i no-
stri sinceri sentimenti di cordoglio.

chi e l’Operazione Nonni Alpini si è 
rivelata ideale.
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AMBASCIATA D’ITALIA
www.amblondra.esteri.it
14 three Kings Yard, W1K 4EH
Tel. 020 7312 2200

CONSOLATO GENERALE D’ITALIA
www.conslondra.esteri.it
83-86 Farringdon Street
London ECA 4BL
Centralino: 020 79365900
Fax 020 7583 9425
consolato.londra@esteri.it

ADDETTO PER LA DIFESA
7-10 Hobart Place
SW1W 0HH
Tel. 020 7259 4500
difeitalia.londra@smd.difesa.it

ADDETTO PER L’ESERCITO
Tel. 020 7259 4508

ADDETTO PER L’AERONAUTICA
Tel. 020 7259 4555

ADDETTO PER LA MARINA
Tel. 020 7259 4505 

ISTITUTO ITALIANO
DI CULTURA
http://www.icilondon.esteri.it 
39 Belgrave Sq. SW1X 8NX
Tel. 020 7135 1461

ENIT ITALIAN STATE TOURIST 
BOARD
www.italiantouristboard.co.uk
1 princess st, W1B 2AY
Tel. 020 74081254

CAMERA DI COMMERCIO
E INDUSTRIA ITALIANA
NEL REGNO UNITO
www.italcham.eu
1 Princes St. London W1B 2AY
Tel. 020 7495 8191

ICE – ITALIA TRADE COMMISSION
14 Waterloo Place, SW1Y 4AR
Tel. 020 73890300
londra@ice.it

LA SCUOLA ITALIANA A LONDRA
http://www.scuolaitalianalondra.org
154 Holland Park London W11 4UH
Tel. 020 7603 5353

INAS – CISL
248 Vauxhall Bridge Rd, SW1V 1JZ
Tel. 020 78342157

INCA – CGIL
120 Canonbury Rd, N1
Tel. 020 73593701

Patronato ITAL-UIL
Collingham House, 10/12 Gladstone 
Rd, SW19 1QT
Tel. 020 83077695

COMITES LONDRA
Presidente g.u. Girolamo Cancilla
11 Regent sq, WC1H 8HZ 
Tel. 020 78338373
comiteslondra@btconnect.com

CHIESA ITALIANA
DI SAN PIETRO
136 Clerkenwell Rd, London EC1
Tel. 020 7837 1528

PADRI SAVERIANI
260 Nether St, London N3 1HT
Tel: 020 8346 0428

PADRI STIMMATINI
2 Leigh Gardens, London NW10 3DJ
Tel. 020 8969 1414

CENTRO PADRI SCALABRINIANI
20 brixton Rd, London SW9
Tel. 020 7735 8236

VILLA SCALABRINI RESIDENTIAL 
CARE HOME
http://www.villascalabrini.co.uk
Green Street, Shenley, Herts WD7 9BB 
Tel: 020 82075713 / Fax: 020 83815570

ACLI
134 Clerckenwell Rd, EC1
Tel. 020 72780069

NUMERI UTILI


